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EMINENTISS.    SIGNORE 


Glufeppe  di  Raimondo  pubblico  Stampatore 
in  quefta  Fedeliffima  Città  fupplicando 
umilmente  efpone  a  V.  E.  come  defidera  dare 
alle  (lampe  un  libro-  intitolato:  La  Coronai^ione 
di  Medoro ,  Poema  di  Giàmbatifla  MarchtteUl  Ba^ 
rene  dì  *ArguJìo  ,  e  al  preferite  Regio  Governato-' 
re  di  Nola  y  Pertanto  fupplica  T  Em.  V.  di 
commetterne  la  rcvifione  a  chi  meglio  le  pare- 
rà ^  e  1'  avrà    a   grazia  ut  Deus. 

•y4dm.  Rev,  Dominus  P,  D,  Profper  ab  nA^ 
quii  a  Congregationts  Montii  Vìrginls  Sac,  TbeoL 
Profejfor  r  evi  dea  t  ,  Ó*  in  [cripti s  referat  •  Dattttn 
Neap,  die  5.  Novembris   lyól. 

PHIL.  EPISC  ALLIFANUS  V.G. 

Jofeph  Sparanus  Can.  Dep. 


EMINENTISS.    SIGNORE. 

IL  Signor  Barone  D.  Giambatifìa  Marchitel- 
li  ha  così  ben  condotto  T  invenzione  del 
iuo  Poema  ,  che  ha  per  argomento  La  Corona' 
^tone  dì  Medoro  ,  e  con  tanta  felicità  T  ha  eie- 
guito  ,  che  io  ,  in    leggerlo  per  autorevole    co- 
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manclo  di  V.  E. ,  non  folo  vi  ho  provato  quel 
piacere  ,  folito  a  fentirfi  da  quei  ,  che  leggono 
gli  eccellenti  Poeti  ;  ma  in  oltre  ne  ho  rileva- 
ta la  modeftia    dell*  Autore  ;  il  quale  ,  non  o- 
ftante  *  lo   ftile   bernefco  ,  di   cui  fi  è  avvaluco  * 
nel   diftendere     il   Poema  ,  pure   ha    proccurato  fin 
non  fervirfi  delle  licenze ,  che  fono  proprie   de' 
Poemi  fcritti  in  tal  genere .  Quindi  è  che  V.  E.     ' 
lie    può   accordare  la  ftampa  ,  fé    così    ftimerà 
efpedicnte . 

Monte  vergine  di  Napoli  a  dì  i6.  Decem 
tee  17Ó2. 


Offe  qui  c/J (fimo  Servidore 
D.  Profpero  dell'  Aquik 

^Attenta  relatiorte  Domini  Reviforis  imprima^ 
tur*  Datum  Neapoli  die  ip.  Decembri s  ijóz. 

PHIL.  EPISC.  ALLIFANUS  V.  G 

Jofeph  Sparanus  Can.  Dep« 


S.R.M- 


S.    R.    M. 

Glufeppc  di  Raimondo  pubblico  Stampato- 
re in  quefta  voftra  Città  fupplicando 
umilmente  efpone  a  V.  M.  come  defidera  dare 
alle  ftampe  un  libro  intitolato  :  La  CoronaTJone 
di  Medoro  ,  Poema  di  Giambatìfta  MaYchiteìli 
Barone  di  %Arguflo  ,  e  al  -preferite  Regio  Cover» 
natore  di  I^ola  .  Pertanto  fupplica  la  M.  V. 
di  fame  commettere  la  revifione  a  chi  le  pa- 
rerà ;  e  r  avrà  a  grazia  ut  Deus  . 

%Adm,  Rev,  P,  D,  Pro/per  delf  *y4quiìa  Con» 
£Yegationis  Montis  Virgìnis  in  hac  Studi  or  ttm  U- 
niverfitate  Profejjor  revideat  ,  ^  in  f cripti s  refe» 
-rat  .  Datum  JNeapoli  die  ij.   Decemb,   17^1. 

NICOLAUS  DE  RO§A  EPISCPUT.CM. 

S.     R.     M. 


1 


A 


Vendo  letto  con  indicibii  piacere  il  Poe- 
ma del  Signor  D.  Giambatifta  Marchi- 
Telli  ,  intitolato  :  La  Corona'^tone  di  M?doro  ; 
non  vi  ho  trovata  cofa  contraria  a'  Regali  Drit- 
ti :  ed  air  incontro  vi  ho  notata  la  fecondità 
della  invenzione  ,  la  nobiltà  delle  idee  ,  e  de' 
fentimenti  ,  la  vivacità  delle  immagini  ,  la 
grandezza  ,  e  proprietà  di  quelle  voci ,  che  ren- 
dono il  Poema   degno    tutto   di    ammirazione  j 

ed 


ed  in  uno  ftile  diftefox  che  non  può  non  reci 
diletto  a  chiunque  lo  leggerà  ,  Certamente  eh 
tra  i  Poemi  Bernefchi  merita  la  fua  ftima  .  E 
a  tal' effetto  fi  fon  paffati  alcuni  poetici  enti: 
fìafmi  ,  ed  efpreffioni  ,  che  non  avrebbero  avu 
to  luogo  in  Poemi  di  altro  genere.  Stimo  dun 
que  che  poffa  pubblicarfi  ,  le  la  M.  V.  ne  ri 
marra  contenta  . 

Montevergine  di  Napoli  a  di  i6,  Giugnc 
17^2. 

Umiliamo    Vaffallo 
t).  Profpero  dell'  Aquila  Reg.  Prof. 

Die  20.  menfis  Decembris  17^2.  Neap.  j 
Vìfo  Refcrìpto  Suce  Regalls  Majejìatis  fub 
die  18.  current'ts  menfis  ,  Ò'  anni  ,  ac  relatlone 
Rev,  P,  D.  Profperls  deW  o4qulla  de  commi jjione 
Re'v,  Regil  Cappellani  Majoris  ordine  pnefata 
Regalfs  Majejìatis  . 

Regalls  Camera  SanBa  Clarte  provldet  ,  de» 
cernii  ,  atque  mandai  ,  quod  Imprimatur  cum  In» 
ferta  forma  prafentls  fuppllcls  libelli^  ac  appraba^ 
tieni s  disi  Rev,  Revlforls ,  Verum  In  publlcatio» 
ne  fervetur  Regia  Pragmatica .  Hoc  fuum  , 
Fraggianni.  Gaeta.  CAVALCANti. 
Spe6labilis  Prasf.  S.  R.  C.  Romanus  tem- 
pore fubfcriptionis  impeditus. 

Et   Speftabilis    Regius   Confiliarius   Caput 
Aul»  Fiore  non  interfuit. 
Reg.  fai.  107. 
CarulH, 

iAthanaf^us ., 


LA     CORONAZIONE 

M    E    d'  O    R    O 

POEMA. 


'^      ^RGOMENT 
Orlando ,  ;/  bravo  Orlando  Jì  fa  frate 
Per  fiera  pajfion  :  e  afa  non  raro  : 
E  mentre  Carlo  vuol^  ch^  egli  fi  sfrate  , 
%Acctò  non  perda  un  campion  sì  caro  ^ 
Giungon  due  mejfi  ,  che  con  umiltate 
Chieggono  a  lui  foccorfo  ,  e  alcun  ì'tparo 
Per  angelica  immerfa  in  un  gran  guajo: 
E  narran  le  vicende  del  Catajo . 


O. 


N 
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O  canto  quefta  volta  in  fuon  tofcano 
Canti  nel  vero  ftrepitofi  e  belli . 
Canto  per  farmi  udire  da  lontano. 
Come  cantano  il  Maggio  gli  Afinelli. 
Canto  faccende,ch'hanno  delSovrano , 

(egine,  amori,  Eroi,  fdegnì ,  e  duelli. 

n  fomma  io  canto  un  tema  alto ,  e  fonoro  ^ 

-a  coronazione  di  Medoro . 

A  Gli. 


Glicifla  invoco  il  tuo  favor  propizio 
In  quefto  afTunto,  nel  qual  or  mi  fpazio  : 
Se  ti  ronnpo  ogni  giorno  quel  fervizio  , 
Se  ti  prego  ogni  di,  né  mai  fon  fazioj 
Soffri,  Glicifta  mia,  perdona  al  vizio, 
Fenfa  ,  che  quefto  è  il  folo  mio  folazio  : 
E  fa  toccar  con  mani  a  me  tuo  fozio , 
Che  curi  le  mie  cofe,  e  U  mio  negozio. 


Bernardo  illuftre,  al  cui  faper  fubllme; 
Pien  di    penfier  tanto  onorati   e  degni  , 
Carlo  al  partir,  fra  le  perfone  prime, 
Commife  a  regger  del  gran  Figlio  i  regni  ; 
Se  ho  ben   memoria  ,  in  quelle  fciocche  rime^ 
DI  rifpettofo   amor  piccioli  fegni  ,  1 

Io  vi  promifi  la  terza  venuta  :  ' 

Ed  ecco  or  la  promeffa  ho  mantenuta^ 


Dunque  accettate  in  grazia  il  nuovo    donp ^ 
Che  un  voftro  fervo  non  ignoto    a  voi 
Viene  ad  offrire  riverente  e  prono  , 
•  Siccome  un  parto  degli  affetti   fuoi . 
Lo  fo  che  è  cofa  vile,  e  cìie  in  ciò  fono 
Fur  troppo  reo  di  folle  ardir;  ma  poi 
Da  un  debitor ,  che  ha  le  fcarfelle  vote , 
Bifogna  torre  alfin  quel ,  che  fi  puote . 

Anche 


Anch'  IO    dovea  trattar  full'  etra  valla 
Della  candida  Luna ,  o  del  Sol  flavo , 
E  cofe  offrire  a  foi  di  nìiglior  pafta 
Scritte  in   iftil  raen  difprezzato  e   pravo  • 
Ma  perchè  il  Ciel  non  tutti  a  un  modo  impatta^ 
£  fece  me  non  Edipo ,  ma  Davo , 
L'  ingegno  ,  alto  Signor ,  vi  dà  quel  frutto 
Scarfo ,  eh' ei  fol  produce  'e  vi  dà  tutto. 


Quel  buon  Poeta ,  che  la  gola  aprendo 
Tanca  inghiottì  in  Parnaffo  aura  febea  , 
Gh'  indi  eruttò  con  uno  fcoppio  orrendo 
Quel  bel  poema  ,  e  quella  grande  idea  , 
Per  cui  non  cede,  ficco m' io  comprendo, 
L' Orlando  furiofo  al  faggio  Enea  ; 
E"  cantò  in  uno  i  Criftiani ,  i  Mori , 
Le  Donne ,  i  Cavalier ,  l' Arme ,  e  gli  A  morì; 


Dopo  avere  coftui ,  per  dar  follazzo  , 
Detto    che    Orlando  oprò  la  rea  ftoltizia 
Di  diventare  furiofo  pazzo, 
^llor  ch'egli  ebbe  la  fatai  notizia 
Che  Angelica  nel  fubito  amorazzo 
Jposò  Medor  con  perfida  ingiuftizia , 
anteponendo  al  gran  Signor  d'  Anglantc 
Jn  garzoncello  povero  ed  un  fante* 

A  2  Nar- 


Narra  che  camminava  a  gran  giornate 
La  Donna  con  Medor  verfo   il  fuo  Regno 
Ma,   perch'ei   paffa  con  celetitate 
Ad  altre  cofe  ,  eh'  ave  nelT  ingegno  , 
Dice    che   per  quai  vie  piane    o  intricate 
Ella  alfin  giunfe  in  Cafa  al  fuo  difegno , 
,,  E  dell'India  a  Medor  dette  lo  fcettro,^ 
„  Forfè  altri  canterà  con  miglior  plettro. 


Quando  io,  Signori  miei,  leffi  quel  verfi. 
Ebbi   un  prurito  ,  qual  dar  fuol   la  rogna, 
Mentre  un  fi  vuol  grattar ,  né  può    aftcnerfi  , 
E  fecondare  il   fier  difio   bifogna . 
Ebbi  un  prurito  ,  ma  de'  più  perverfi  , 
Di  far  fuonare  anch'  io  la  mia  zampogna  • 
Cioè  ,  fui  tentato  dalla  vanagloria 
Di  profeguir  la  fopradetta  iftoria. 


IO. 


Ma  davanmi  due  guai  duol  colla  pala . 
L' un  ,  che  fra  quello  ,  e  me  giufto  è  il  divariò  , 
Ch'  è  pur  fra  l'  ufignuolo ,  e  la  cicala  , 
O  fra  il  bel  fuon  d'un  Organo  primario  , 
E  '1  fuon  d'  un  peto ,  che  di  dietro  efala  ; 
E  che  feguirc  il  fuo  racconto  vario 
Era  un  voler  che  '1  Cui    con    voce    fciocca 
Segua  a  dir  quel  ,  che  tralafciò  la  bocca. 

Poi 


5 
II. 

Pqi  l'altro  mal, che  oftava  al  penfier  mio, 
Era  il  faper  eh'  io  non  fapeva  il  fatto  • 
Onde  o  dovea  reprimere    il  difio  , 
E  ftabilir  di  non  parlarne  affatto  ; 
O  pur  dovea  con    favolofa  Clio 
Kiferirvi  menzogne  tratto  tratto 
Contro  la  mia  natura  ,  e  qualitadc , 
Che  Tempre  mi  fa  dir  la  veritade . 


12. 


Il  primo  mal ,  eh'  è  il  poco  mio  talento, 
Non  davami   faftidio  in  abbondanza  ; 
Perchè  penfai  eh' è  male,  e  detrimento 
Solo  per  voi,  ma   non   per  me  in  foftanza  ; 
Siccome  la  cicala  ,  e  '1   baffo  vento 
Non  fon  ,  rlfpetto  a  fé  ,  male ,   e   mancanza/ 
Ma  fono  guai   rìfpetto  folamente 
Air  orecchia  ,  ed  al  nafo ,  che  li  fentc . 

Ma  l'altro  mal,  eh' è  intorno  al  non  fapere 
La  vera  iftoria  delle    cofe  mire , 
Il  qual  perciò  sforzavami  a  tacere, 
O  pur  forzavami  a  dover  mentire  , 
Quefto  era  un  grave  intoppo  al  mio  penfiere  j^ 
Quello  toccava  me  con  mio  martire  : 
Giacché  eflb  o  mi  privava  d'  un  diletto , 
O  mi  facea  bugiardo    maledetto . 

A  3  Perchè 


14. 

Perchè  fpiaceami  di  lafcìar  V  imprefa , 
E  volea  in  ogni  modo  canticchiare, 
Feci  penfìero  nella  mente  accefa 
Di   voler  io  girare  ,  e  rigirare 
Finché  aveflì  potuto  alla  diftefa 
Informarmi  del  fatto  fingolare. 
Quanto  per  tale  effetto  fatigai  ! 
Qiianti  codici ,  e  libri  fquadernai  ! 

Ma  perchè  un  pezzo  affatlcaimi  invano , 
Né  potei  trar  profitto  anche    un  tantino , 
Sovvennemi  alla  fine  piano  piano 
Del  Codice  del  Vefcovo  Turpino, 
Da  cui  potuto  avrei  di   mano  in  mano 
Ritrarre  il  pane  pane,  e'I  vino  vino. 
Quante  perciò  Tofche ,  Latine,  e  Greche 
Girai  fcanlie ,  botteghe,  e  biblioteche! 

16. 

Giralle  indarno  :  ma  nell'ore  fteffcjV 
Ch'io  di   lafciar   l' imprefa  avea  già  in  core. 
Un  Amico  fedele  mi  direffe 
Alla  ricca  magion  d'un  tal  Signore, 
Che  fi  dicea     che  molti   libri  aveffe 
Di  numero  infinito  ,  e  dì  valore . 
Perchè   il   Padre  ,  che  fu  perfona  dotta, 
Aveagliene  lafciato  una   gran  frotta. 


Subito 


t 
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Subito  eflendo    a  quel  Palagio  andato  , 
Con  una  cerimonia  non  impropia 
Pregai  quel  buon  Signor ,  quel  Titolato , 
Che  mi   moftraflfe  i  fuoi  volumi    in  copia: 
Traffemi  ei  dentro  non  già  di  filato , 
Com'   io  credea  ,  in  qualche  danza  propia^ 
Mi  traffe  quel  Signor  nella  Cucina  , 
Nella  Difpenfa  ,  e  poi  nella  Cantina . 

i8. 

Quivi  additommi,  meffifi  gli  occhiali, 
Moltiffimi  volumi*  in  cerchio  in  cerchio  , 
Ch*  erano  pofti ,  ottimi,  buoni,  e  mali 
Quale  per  bafe,  e  quale  per  coverchio 
A  fiafchi  ,  a  botti ,  a  pentole ,  e  boccali , 
E  ogn'  altro  vafo  fordido  e  gualerchio . 
E  difTe  j  guata  ;  qui  ce  n'  ha  uno  ftuolo  , 
Se  vuoi  fpaffarti^e  mi  lafciò  poi  folo. 

19. 

Oh  quanto  è  pieno  il  Mondo  di   Afmelli , 
Che  non  conofcon  le  robe  candire  ! 
Oh  quanti  fra  noi  trovanfi  porcelli  , 
Che  non  fanno  prezzar  le  margherite  ! 
Allor  così  diffi   io  nel  veder  quelli  ; 
Ma  fra  me  diflì  tai  parole  ardite  , 
Per  tema  ,  che  ,  fé  udia  quel  Signorone , 
Mi  fea  precipitar  da  un  fineftrone. 

A  4  Tut. 


&Q. 


Tutto  quel  giorno  Intero  ,  e'I  giorno  appreffc 
Scartabellai  que'  libri  ad  uno    ad  uno  ; 
Ma  non  potei  veder  fcritto    ed  imprefib 
Del  mio  Turpino  ir  titolo  in  neffuno . 
Laonde  melanconico    e  dimeffo 
Già  me  ne  andava  fenza  frutto  alcuno  ; 
Dicendo  pien  d'  afflizione ,  e  tedio 
Che  air  impoflibil  poi  non  e'  è  rimedio . 


21. 


Ma  neir  andarmen  via  fra'l  bujo,  e'I  lume. 
In  faccia  a  un  ceffo  un  pòlontan  paffai, 
A  cui  ,  quantunque  un  gran  fetor  profume  , 
Non  fo  per  qual  cagion  mi  avvicinai  • 
Fu  certamente  l'Apollineo  Nume, 
Fu  un  impulfo  divin  gagliardo  affai , 
Che   mi  apprefsò  con  utile  configlio , 
Onde  doveva  allontanarmi  un  miglio  • 

22. 

Perchè  ,  mentre  io  ,  dando  colà  di  nafo  , 
Stendea  per  tutto  intento  il  mio  moftaccio  , 
Vidi  nel  lordo  cacatojo  a  cafo 
Vidi  ftampato  in  foglio  un  gran   libraccio, 
Che  fulla  bocca  dello  fporco  vafo 
Facca  l'indegno  ufizio  di  turaccio, 
Tolfilo  ;  e ,  in  Squadernarlo  a  capo  chino. 
Mirai  ch'era  T  iftoria  di  Turpino, 

Come 
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Come  una  Donna ,  che,  ha  perduto  il  vezzo, 
Lo  cerca  da  per  tutto ,  e  non  fi  ftracca  ; 
Ma  poi  che  invano  V  ha  cercato  un  pezzo , 
Se  in  un  canton  lo  vede  entro  la  cacca , 
Perchè  fi  tratta  cofa  di  gran  prezzo, 
Gioifce  allor  con  allegria  bislacca  ; 
Né  fi  cura   che  puzza,  e  pare  brutto. 
Perchè  col  panno  lo  pulifce  tutto  ; 

Tal  ebbi  io  gioja  più  che  fé  veduto 
Aveflì  quivi  zucchero  ,  o  lafagna . 
E  affomigliaimi  a  quel  Maron    faputo , 
Che  folea  dir  là  dove  il  Tebro  bagna 
Che  fra  Io  fterco  d'  Ennio  col  fuo  fiuto 
Trovava  V  oro  in  quantitate  magna  . 
Perciocché  anch' io  dentro  la  fporca  cella 
Trovai  quell'aurea  cronaca  si  bella. 

E  piii  la  gioja  mia  crebbe  in  quel  punto , 
Oliando   mi  accorfi    che  al  libron  defcritto 
Era  un   pulito  trattatino  aggiunto , 
Che  dal  Nipote  di  Turpin -fu  fcritto. 
Cioè ,  Nipote  del  fuo  zio  defunto 
Diceva  il   titol   quivi   foprafcritto  • 
Tacendo  il  nome  propio ,  per  motivo 
Ch'era  forfè  maggior  T appellativo . 

Scu- 


IO 

Scufatemi  dì  grazia,  fé  nojati 
Io  v'  ho  con  dicerie  niente  laconiche .' 
L'  ho  fatto  ,  acciò  reftiate  afficurati 
Che   fon  per  dirvi  non  già  cofe  erroniche, 
Ma  veriffimi  fatti  indubitati , 
E  verità  infallibili    e  canoniche*. 
Perchè  venia  quel  trattatin  narrando 
L' iftoria  appunto ,  che  andav'  io  cercando  • 


27, 


Narrava  dunque  quel  Nipote  dotto 
Di  Monfignor  Turpin  che,  fcorfo  un  anno, 
Da  che  Agramante  fu  abiffato  e  rotto 
Sotto  Parigi,  come  tutti  fanno, 
Fu  nella  Corte  un'  altra  volta  indotto 
Abito  a  duolo  da  un  crudel  malanno  : 
A  cagìon  che  non  può  durar  nel   Mondo 
Lunga  ftagione  il  tempo ,  eh'  è  giocondo  • 


28.^ 


Cioè  ,  dopo  una  infermità  penofa , 
Mori  d'  Orlando  la  diletta  moglie. 
Queir  Alda  tanto  dotta    e  generofa  , 
Che  fomma    fama  anche  a  dì    noftri   accoglie 
Differ  parecchi  come  certa  cofa 
Che  per  forza  del  mal  lafciò  le  fpoglie . 
Ma  foftenean  però  molti  maledici 
Che  fu  per  afinaggine  de'  Medici. 

Pian. 


fi 

29. 

Pianferla  le  Matrone  Parigine 
Non  come  amica  già ,  ma  come  mamma  ^ 
Che  coir  efempio  fuo ,  colle  dottrine 
Accendevale  al  bene  quafi  fiamma; 
Perchè  ad  eifer  Model  dell'Eroine 
Non  le  mancava  inver  manco  una  dramma^ 
Era  il  Marito  nelle  forze  Orlando; 
Ella  più  che  Orlandeffa  in  bene  oprando  •      .'% 

Pianfela  Carlo  Magno  Imperadore , 
Come  Nipote  fua  cara  e  fimpatica; 
E  fi  la  pianfe ,  e  n'  ebbe  tal  dolore, 
Che  traflen  quafi  infermità  lunatica . 
Anzi  fu  detto,  che,  al  maggior  bollore 
Del  pianto  fuo  ,  volea  bandir  prammatica 
Che  ognun  pìangefle  una  mefata  intera 
Sotto  pena  d'un  annodi  galera, 

Quefli  pianti  però  ,  benché  a  profluvio  , 
Eran,  fé  vogliam  noi  darvi  un'occhiata. 
Come  un  fornello  a  fronte  del  Vcfuvio , 
Come  a  fronte  del  fiume  una  pifciata , 
Come  la  pioggia  a  paro  del  diluvio , 
Come   a  paro  del  peto  la  cacata  ; 
Tali  eran  per  rifpetto  all'  infinito 
Pianto  crudel  del  povero  Marito  . 

Or. 


st- 
oriando ,  nel  guarir  di  quella  furia  ; 
€h'  egli  ebbe  per  Angelica  a  cantara  , 
Penfando  al  mancamento ,  ed  all'  ingiuria  , 
Che  praticò  colla  Conforte  cara, 
Per  emendar  la  fua  paffata  incuria. 
Cominciò  a  farle  vezzi  a  centinara , 
]Non  finti ,  come  foglion  molti  Spofi , 
Ma  finceri  veraci   ed  amorofi. 

33- 

Ogni  momento  fi  curvava  baffo, 
E  le  fcagliava  un  bei  baciozzo  groffo. 
Le  dava  ogni  mattina  il  brodo  graffo  * 
Per  ogni  fera  le  fregava  il  doffo . 
Ed  ogni  giorno  la  portava  a  fpaffo 
Col  bufto  ftretto  ,  e  col  guarnello  roffo . 
Sempre  la  vagheggiava  fiffo  fiffo; 
E  fi  fpecchiava  in  lei  come  un  Narciffo  • 

34- 

E  fpcffo  le  diceva ,  o  Moglie  mia , 
Lo  fo ,  lo  veggo ,  e  lo  confeffo  appieno 
Ch'  io  feci  una  crudel  bricconeria  , 
Ch'  io  ben    fui  un  facco  di  peccati  pieno; 
E  che,   affin  di  purgar  la  colpa  ria, 
lo  mi  dovrei  caftrare  almeno  almeno  ; 
Ma  perdonami ,  o  cara ,  ogni  atto  fello , 
Che  farò  da  qui  avanti  un  buon  zitello. 

E  le 


E  lé  facca  altre  moine  cento 
Per  la  cagion  ,  che  le  volea  gran  bene  : 
Sicché  vedendo  il  caro  lume  fpento 
Chi  può  ridire  allora  le  fue  pene? 
Mettece  infienie  lagrime  ,  e  lamento , 
Urli ,  fofpir ,  grafF)  ,  e  guanciate  piene  : 
Niente  farete ,  perchè  ogni  atto  fiero  . 
Rifpetto  a  quel  dolor ,  può  dirfi  un  zero. 

Strillava  Tempre  con  un  pianto  amaro  ; 
In  prefenza  d' ognun,  fenza  riguardo; 
Poco,  o  nulla  dormia  verfo  il  di  chiaro. 
Poco  ,  o  nulla  mangiava  verfo  il  tardo  : 
Non  pili  cingea  quel  iuo  bel  ferro  raro  , 
Non  cavalcava  Brigliador  gagliardo. 
Veftiva  a  bruno,  ed  una  baiba  avea  , 
Che  in  carne,  e  in  offa  un  Cappuccin  parca ^ 

37- 

Vedendo  Carlo  Magno* a  chiari  fegnì 
Che  'l  fuo  Nipote,  quella  fpada  brava. 
Quel  gran  puntello  de'  Tuoi  vafti  Regni , 
D'  intifichire  alfin  pericolava  , 
Con  argomenti  meditati  e  degni 
Speffo  il  pietofo  Zio  lo  confolava  . 
E  fra   r  altre  una  volta  fi  prefiffe 
Di  pcriuaderlo  ;  e  cosi  allor  gli  diffe . 

Ni  pò- 
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Nipote  mio,  non  pih;  ccfla  una  volta 
Da  quella  doglia  cosi  orrenda  e  pazza  : 
Non  più  ,   Nipote  mio  ,  ceda ,  e  mi  afcolta  * 
Che  fé  non  ceflì ,  il  fier  dolor  ti  ammazza  , 
E  quel ,  che  fa  la  noftra  pena  molta  , 
E'  che  perdiam  un  Uomo  di  gran  razza  ; 
E  (ìccome  or  piagniamne  una ,  e  non  piue , 
Così  dovremmo  allor  piagnerne  due, 

Pi^nfi  ancor  io  con  un  dolor,  eh*  efanima: 
Ma  ,  riflettendo  che  '1  dolermi  affai 
Non  giovava  né  a  me,  né  alla  buon*  anima, 
Diedimi  pace  al  fine,  e  mi  placai; 
E  con  quella  prudenza ,  che  e'  inanima , 
A'  voleri  del  Ciel  mi  raffegnai  ; 
Riflettendo  eziandio    che  o  prefto  ,  o  tardi 
Povrem  pur  morir  noi ,  che  Dio  ne  guardi . 

40. 

Lo  fo ,  Signor  mia,  sì  che  con  effetto 
Perder  la  Moglie  è  perdita  pungente  ; 
E  che  trovar  freddo  la  fera  il  letto , 
Che  pria  trovavi  tepido  ufualmente , 
Recandoti  a  memoria  quel  diletto , 
Ti  fa  piangere  allora  amaramente  • 
Lo  fo    che  '1  danno  dà  tormento  intenfo  5 
Perchè  tocca  fui  vivo  il  noftro  fenlo. 

Ma 


Ma  è  perdita ,  ed  è  danno  dì  tal  forte  f 
i  Che  abbiamo  a  ripararlo  il  modo  lefto  ^ 
JA  ragion,  che  fé  muore  una  conforte, 
PofSam  pigliarne  un'  altra  prefto  prefto . 
E  quando  fia  così,  che  non  ci  apporte 
La  perdita  alcun  male    è  manifefto . 
Anzi  non  dee  per  perdita  tenerfi 
Quella ,  ove  può  T  equivalente  averfi .  .  i 

42. 

Perdita  è  quando  muore  alcun    fomaro, 
O  un  groifo  bue  per  alcun   mal  perverfo  . 
Se  '1  mondo ,  eh'  è  uno  fciocco ,  aveffe  a  cara 
Di  prendere  le  cofe  pel  fuo  verfo, 
Quefto  terrebbe  per  un  danno  amaro , 
Per  perdita  eifettiva  ,  e   cafo  avverfo  ; 
Giacché,  a  bufcarne  un'  altro  a'tuoi  fervigi, 
Spender  bifogna  allor  de'  bei  luigi . 

43- 

Ma  ,  fé  morta  una  donna  fenza  fpendere, 
Poffiamo  averne  un'altra  in  maritaggio, 
Non  veggo    come  rn  ciò  fi  poffa  apprendere 
EfTervi  alcuna  perdita  da  un   faggio  . 
Anzi,  ficcome  a  me  giova  d'intendere, 
'Èvvi  guadagno,  traffico,  e  vantaggio: 
Buicar  potendo  alcuna  giovanetta 
I  In  vece  d'  una  vecchia  maledetta . 
'  Forfc 


té 

Forfè  non  troverai  bella  mogliera  ? 
Quefta  ventura  per  te  forfè  è  incerta  ? 
Oh  quante  Dame  da  mattina  a  fera 
Ti  ftan  guardando  colla  bocca  aperta  ! 
Oh  quante  fan  per  te  la  fmorta  cera  , 
JE  dicon  di  nafcofto ,  e  alla  fcoverta  , 
Volefle  il  Cielo  che  foffi  io  quell'  una 
Eletta  a  così  mafiima  fortuna  •  ' 

45.  _  I 

Voleffe  il  Gìel  che  avefle  ftabilito 
D'  unirmi  il  fato  a  lui  colla  buonora . 
Chi  più  di  me  toccheria  il  Ciel  col  dito  ? 
Chi  più  di  me  fi  gonfierebbe  allora? 
Allor  fuperba  per  un  tal  marito 
Dirti ,  quando  efco  della  cafa  fuora , 
Olà  fate  ala,   perchè  vien  paffando 
La  Moglie  altera  del  famofo  Orlando  # 

Sicché ,  Nipote  mio  ,  fatti  capace , 
Scegli  fra  cento  una  Spofetta  bella , 
La  più  frefca    e  gentil  ,  la  più  vivace  j 
E  faporofamente  in  braccio  a  quella, 
Senza  penfare  a  guai  ,  con  fomma  pace 
Vivi  contento  ,  e  ogni  dolor  cancella  • 
Senti  chi  ti  vuol  bene  ,  Orlando  mio  , 
Fa  queRa  volta  a  modo  di  tuo  Zio. 

Co 


47- 

Così  ad  Orlando  il  Magno  Imperadore, 
Sfiatandofi,  parlò,  ficcome  ho  fcrìcto; 
Ma  quegli  innmobii  nel  fuo  reo  dolore 
Col  tetro  volto  al  pavimento  fitto 
Tacito    mefto    e  fparfo  di  pallore 
L' udia  così  con  gufto ,  e  con   profitto , 
Come  talor  vidi  io  con  gli  occhi   miei 
Udir  le  noftre  prediche  gli  Ebrei. 

48. 

E  gli   rifpofe    che  '1  duol  chiufo  In  petto 
Sempre  avverrà    che  lo  trafigga  ,  e  morda; 
i  eh'  egli  allor  {\  fcorderà  in  effetto 
y  Alda  rapita  dalla   Parca  ingorda  , 
IJuando  fi  fcorda  il  nato  il  fazzoletto , 
Quando  la  tefta  il  berrettin  fi  fcorda  , 
Quando  T  uccel  fi  fcorda  il  nido  chiufo , 
ìuando  fi  fcorda  il  forcio  il  fuo  pertufo. 

4?- 

E  poi    foggiunfe    eh'  è  rifolutiflSmo 
3i  gittar  r  arme  ,  fpogliar  1'  oro  ,  e  T  oftro, 
ì  dare  un  calcio  al  Mondo  ilìabiliffimo  , 
£  chiuderfi  in  eterno  dentro  un  chioftro  : 
I)ioè  ,  per  lo  dolor  difperatiffimo  , 
wOme  ulano  parecchi  al  tempo  noftro  ; 
i  farfi  Frate;  e,  fé  non  può  altrimente, 
Umen  morire  al  Mondo  civilmente . 

B  Ni 
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Né  per  eontraftt  molti ,  e  per  prcghl^jre , 
Fu  perfuafo  di  mutar  fentenza . 
Onde  cucir  fi  fece  il  Cavaliere 
Un  abito  da  Frate  in  diligenza  ; 
E  andò  da  Carlo  Magno  con  penfiere  ' 

Già  di  partire  ,  e  tor  da  lui  licenza  > 
Veftito  colla  vefte  monacale  ; 
Talché  iembrava  un  Padre  Generak. 

SI- 

Colle  lagrime  agli  occhi  il  Re  Carlona  ^ 
L'  abbracciò  ftretto  ,  e  (limò  ben  di  dirgli 
C  he  ,  fé  era  impulfo  di  vocazione , 
Ei  non  potca  quelP  abito  interdirgli  ; 
Ma  ,  fé  air  incontro  poi  la  paffione 
Fé'  nel  Cervello  un  tal  penfier  venirgli , 
Prima   d'  un  mefc  egli  era  indubitato 
Ghe  fi  direbbe  Monaco  fpogliato. 

Stando  egli  dritto  dritto ,  C  faldo  faldo , 
L* abbracciar  pure  i   Paladin  dì  Francia, 
Ruggier  con  parecchi  altri  ,  e '1  buon  Rinaldcj 
Baciandolo  nelT  una    e  l'altra  guancia. 
Ma  i   Maganzefi  ,  che  hanno  un  cuor  ribald 
Infiem  fra  loro  lo  metteano  in  ciancia  • 
E  ,  ridendo ,  diceano  :  un  pò  di  manto 
Tagliamo  per  reliquia  al  Padre  Santo. 

Oi 
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St- 
oriando, benché  chiufo  nel  cappuccio. 
Pure  fi  avvide  di  lor  mente  rea; 
E  ftefe  al  fianco  la  fua  man  con  cruccio. 
Perchè  la  fpada  fguainar  volea  : 
Ma  pensò  poi  nel  mezzo  del  corruccio 
Ch'era  ei  già  Frate,  e'I  ferro  non  aveaj 
E  fi  fece  la  Croce ,  alzando  il  cubico , 
£  la  tentazione  fcacciò  fubito. 

54* 

Alfin  tolfe  licenza ,  e  fcappuccloffi  , 
Mentre  piangendo  facea  ognun  fracaffi  ; 
E ,  tolti  in  mano  i  pater  noftri  grollì, 
3ià  fé  ne  andava  via  con  gli  occhi   baffi  • 
Quando  un  valletto  a  Carlo  avvicinoffi, 
Entrando  dentro  a  frettolofi  paffi  ; 
E  dilfegli  affannato    eh'  eran  fuori 
[n  fala  due  folcnni  Axjibafciadori . 

eh' eran  mandati  per  cammin  rimoto 
^a  Angelica  Regina  del  Catajo, 
Jentiffi  Orlando  a  quel  bel  nome  noto 
Pungere  il  cuore  ,  come  da  un  acciajo  : 
"renò  bensì  T  impertinente  moto 
Zolla  ragione,  e  fi  riftrinfe  il  Sajo  ; 
/olendone  fuggire ,  come  un  lampo  , 
^er  tor  qualùnque  occafion  d'inciampo. 

B  2.  Ma 


IO 

Ma  Carlo  lo  frappò  per  lo  cocolle , 
E   lo  trattenne  nel  mettcrfi  in  via- 
Acciò  non  fé  ne  andafle  a  rompicollo , 
Ma  fi   fermaffe  a  udir  T  ambafceria  : 
E   per  r  amor  di  Dio  forte  pregollo 
Che  gli   affifteffe  un  poco  in  cortefia 
Col  fenno  fuo,^che  avea  già  intero  avuto, 
Quando  pel  nalo  ei  lo  fucciò  col  fiuto . 

S7- 

Sentendofi  pregar  quegli  per  Dio , 
Punto  da  carità, non  fé  contralto. 
Allora  Carlo  verfo  il  trono  gio  , 
Ponendofi  a  feder  quivi  con  fafto  : 
Poi  fece  un  cenno  ;  e  la  portiera  aprio 
Un  Cameriere  fra  lo  ftuolo  vafto  ; 
E  i  Maomettani  entrar  con  lunghi  Manti , 
Con  ricchi  e  pefantiflimi  Turbanti . 

Fatte  le  cerimonie  efTcnziali , 
Che  fono  in  cafi  limili   de  jure  , 
Gli   Arabafciador  fu  due  fcabelli  uguali 
Si  affifero  con  regole ,  e  mifure  : 
E  r  un  fra  lor ,  che  avea  due  buoni  occhiali 
E  uguale  a  un  capro  il  barbettino  pure , 
A  Carlo  fi   chinò  ,  come  convienfi; 
Indi  fcioife  la  lingua  in    quefti  fenfi . 

Sii 


Il 

5^- 


Signor,  che  nell' occafo  orbo  e  diferto ,' 

j  Dopo  lunghi  anni  di  crudel  sfortuna, 

j  Fai  rifiorire  col  Cefareo  ferto 
Dì  Celare  il  coraggio,  e  la  fortuna; 

i  E  della  fama  del  guerrier  tuo  merto 

j  Empi  lo  fpazio  fotto  della  luna  ; 
Tanto  che  parla  tutto  il  monte  ,  e  '1  piano 
Di  Carlo  Magno  Imperador  Romano  ; 

60. 

Colei  ,  che  regna  nel  Catajo  in  tondo 
Sopra  infiniti  Popoli ,  e  giumenti; 
Ma  in  tutto  pofcia  T  univerfo  Mondo 
Regna  fui  cuor  delle   amorofe  genti 
Coli' alta  fama  di  quel  crine   biondo, 
Di  quel  bel   vifo  ,  e  di  que'  dolci  accenti , 
Abili  a   far  prevaricare  invero 
Un  Senocrate  ancor  ichivo  ed  auftero* 

61. 

Colei  ,  Signor  ,  ci  manda  in  quella  parte , 
E  ,  nel   mandarci ,  diffe  a  me  ,  e  al  Compagno 
Baciate  al  primo  arrivo  da  mia   parte 
La  vincitrice  deftra  a  Carlo  Magno; 
Poi  fategli  racconto  a  parte  a  parte 
De'  guai,  ne' quali  inabitata  io  piagno: 
E  foggiugnete    che  per  dritto  corfo 
Vi  mando  ad  implorai'e  il  Tuo  foccorfo . 

B  3  Ed 
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Ed  affinché  ,  o  Signore ,  tratto  tratto 

10  rechi  a  voi  de'  fuoi  difaftri  indizio  , 
E*  da  fapere  che ,  avendo  ella  fatto. 
Col  giovane  Medor  lo  fpofalizio , 

11  qual ,  mentre  egli  noi  penfava  affatto , 
Prefe  la  lepre  per  deftin  propizio  , 
Che  con  tanto  calor  tanti  melampi 
Invan  tracciata  aveano  per  li  campi  ^  ^ 

E'  da  faper ,  che  la  noftra  Regina, 
Varcando  il  monte,  e '1  pian  fenza  ripofo, 
Alfin  full'  ora  fefta  una  mattina 
Giunfe  al  fuo  vafto  regno  popolofo  • 
E  pofcia  entrò  in  Quinzai  fulla  matina 
Ella ,  e  con  ella  il  fortunato  Spolò  , 
Fra  la  plebaglia  ,  che  in  letizia  fcoppia  , 
Veduta  avendo  la  leggiadra  coppia . 

Chi  in  lui  lodava  quel  gran  nafo    augufto  j' 
Chi  in  lei  vantava  quelle  dolci  occhiate, 
Chi  diceva  di   lui    ve'  che  bel  fufto  ! 
Chi   parlava  di  lei    ve'  che  oneftate  1 
Chi  flava  muto  per  l' intenfo  gufto , 
E  chi  fclamava  attonito  ,  mirate 
Se  effi  non  fono  alle  bellezze  eftremc 
Venere^  e  Adon ,  che  Dio  li  guardi  inflemc  • 


Ma  il  Vecchio  Genìtor  della  Donzella, 

Il  quale  Galafron  fi  nominava  , 

Saputa  ch'ebbe  la  notizia  fella 

Ddìe  ineguali  nozze,  infuriava  : 
I  E  "colle   man  battendo  la  mai'cella, 
I  E  verfando  per  duol  lagrime  ,  e  bava  , 
:  In  mezzo  de' lamenti  alti  e  dirotti 
i  Diffe  alla  figlia  fua  quelli  rimbrotti . 

66. 

■E  ci  mancava  ,  o  fconGgliata  Figlia  , 
Nella  terra  natia  cacca  ,   ed  inchioftro  , 
Sicché  dovefìì  gir  cotante  miglia 
Per  ifmerdare  il  tuo   moftaccio  ,  e  '1  noftro  ? 
Mancava  un  gorgo  qui,  che  fi  attorciglia, 
Mancavan  mari  ,  volti  a  borea  ,  e  ad  oftro ,  " 
Sicché  doveflì  gire  ,  e  non  è   ciancia, 
Per  affogarti ,  o  fìolta  ,  fino  ifi  .Francia  ? 

In  Francia  5o  ti   mandai ,  perchè  tornafli 
Con  un  drappel  di   Paladin  cattivi  . 
Quelli  afpettava  fra  i   penfier  miei   lafli 
Quelli  trofei  de' tuoi   begli  occhi  vivi. 
Oh  falfa  fpeme ,  ed  oh  perduti  pafli  ! 
Oh  miei  difegni   dell'effetto  privi! 
Ecco  come  ritorni   al   Padre  trido  , 
Ecco  1'  egregia  preda  ,  ecco  i'  acquifto  . 

B  4  Torni 
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Torni  n^l  Pegno  tuo  portando  a  lato 
Un   vilifTimo  fante  per  marito:     . 
Né  ti   vergogni    che  '1  Real    Cafato 
Eternamente  lìa  per  te  avvilito  ; 
Né  ti  arroffifcì  d'  averlo  imbrattato 
Col  coftui  fango  brutto  in  infinito . 
Così  ritorni  nel  nativo  oftello  , 
E  porti  in  dono  a  noi  quefto  giojello. 

Perchè  ,  o  Macone ,  in  quefta  vecchia  etad 
Non  mi   mandarti  alcun  catarro  fiero  , 
Il  qual  da  un  pezzo  per  le  brevi  firade 
Mi  aveffe  già  condotto  al  Cimitero? 
Or  non  vedrei  l' orrenda  indìgnitade , 
11*  alta  vergogna ,  e  T  alto  vitupero  ^ 
E  f^reì  giunto  fulTElifio  Monte  j 

Coi  mio  decoro  ,  e  fenza    macchia  in  fro  ntc  4 

70. 

Jlh,  fé  Io  fapeva  ,  o  Figlia  fciagurata , 
Che  avevi  ,a  far  sì   peffima  riufcita , 
Quando  puttina  per  la  ftrada  ufata 
Cacciafti   il  capo ,  com'  è  cofa  trita  , 
Ti   avrei  con   quefte  mani  fofifocata 
Nel  punto  fteflb  della  prima  ufcita . 
Va,  maledettale  per  maggior  tuo  fcherno 
Non  mi  venir  più  innanzi  in  fempiterno . 


71- 

Angelica  grondava  a  tal  parole 
Dirottiflìmo  pianto  fenza  pofa  , 
Che  fulle  guance ,  belle  al  par  del  fole, 
Scorreva  a  goccia  a.  goccia  in  molta  dofa  j 
Appunto  come  la  ruggiada  fuole 
Scorrere  per  le  foglie  della  rofa . 
E  fmghiozzava  con  cotal  fracaffo , 
Che  avria  potuto  intenerire  un  faflb.      ÌKJI 

E  benché  il  fìnghiozzar  la  interrompeffe  5 
Cercava  al  Genitore  umil  perdono , 
Dicendogli    che  Amor  fiate  fpeffc 
A   ufar  riguardi  non  è  niente  buono; 
E  che  alla  cieca  ,  come  a  lei   fucccfle  , 
Impiaga  i  noftri  cuori   dal  fuo  trono. 
Senza   mirare  il  grado  delle  parti, 
Senza  informarfi  pria  de'  quattro  quarti  • 
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E  foggìugnea    eh'  è  grave  error  cercare 
Ricchezza,  e  nobiltà  ne' fpofalizj  ; 
Perchè,  fé  'l  Ciel  gì' iftitu\   per  fare 
La  procreazion  fin  dagl'  iniz^ , 
S?  deve  in  quefto  premurolb  àflfare 
Non  andar  mica  in  traccia  di  pacrizj  i 
Ma  fol  di  chi  è  più  abile  marito 
Al  fin  dalla  natura  iftituito. 


E  conchmdea  con  molta  rettitudine 
Che  ,  fé  gli  altri  riguardi  fon  ridicoli , 
E  fol  fi  dee  cercar  quell'attitudine, 
E  inutili  (limar  gli  altri  amminicoli , 
Perchè  Medoro  in  ciò  con  certitudine 
Val  più  d'ognuno,  ch'abbia  pelle,  e  articoli, 
Che  Mcdor  vinca  in  pregio,  ella  s'  incapa,, 
Il  Mogolle ,  il  Sofi ,  il  Monopotapa . 

Ma  pur  quella  ragion  non  fu  baflante 
A  perfuadere  un  poco  Galafrone .  "^ 

Anzi  il  dolore  pafsò  tanto  innante , 
Tanto  lo  punfe  V  alta  pafTione , 
Che  mandò   lei   coU'odiofo  amante 
A  una  Cittade  in  relegazione  :  I 

Cioè, per  non  aver  egli  prefente  ' 

La  cauCa  dei  fuo  duol  continuamente. 

76. 

Era  quella  Città  fol  due  giornate 
Lontana  da  CJuinzai  ,  né  più  ,  né  meno. 
Quivi  incontrar  gli  SpoG   immediate  f 

Grazia  ,  ed  amor  preffo  la  gente  appieno  • 
Perchè  hanno  il  brio  congiunto  alla  beltatc , 
Che  mai  non  vedrà  uguale  altro  terreno. 
E  tal   beltade    chi  non  fa  che  in  petto 
Naturalmente  della  altrui  1'  affetto? 
L  E* 
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E'  la  beltade  come  il  maccherone. 
Che  al  colore ,  al  fapore ,  alla  figura 
Dà  mediocre  foddisfazione 
Ad  ogni  ragionevole  creatura  :  "  t 

Ma,  fé  ci  aggiungi  il  fugo,  le  perfone 
Se  ne  leccan  le  dita  oltre  mifura . 
Così  anche  la  beltà ,  fé  unifci  il  brio , 
E'  cf>fa  nwlto  ghiotta  al  parer  mio  • 

78. 

L'  affetto  di  Martin  ,  di  Tizio  ,  e  Gajo 

t)eftò  in  Medor  fperanza ,   e  desio  forte 
I  Di  farfi  proclamar  Re  del  Catajo , 
I  Senza  afpettar  di  Galafron  la  morte  : 
I  Ed  Angelica  poi  ,  eh'  era  piìi  guajo, 
'  Vinceane'  nella  brama  il  fuo  Gonforte; 

Giacché  la  Donna  ,  com'è  nota  cofa  , 
I  E'  molto  pili  dell'  Uomo  ambiziofa . 

Nudrian  perciò  gli  Spofi  a  più  potere 
La  buona  afFezion  di  quelle  genti , 
Trattandole  con  docili  maniere  , 
Le  quali  fean  reftar  tutti  contenti  • 
Non  le  guardavan  con  pupille  altere, 
Lor  non  parlavan  con  feveri    accenti , 
Con  quel  fufliego ,  e  con  quel  fovraciglio. 
Che  della  maggioranza  è  propio  figlio. 

Se 


So. 

Se  anelava  a  vìfìtarli  un  de'  primari , 
Ufcia   Medor  colla  berretta  in  mano , 
E  delle  Camere  oltre    i  limitari 
Lo  ricevea  con   piti  d'  un  baciamano . 
Introduceal  poi  dentro  *  e  ne'  parlari 
Facea  di  cerimonie  un  gran  baccano. 
Ed   io  colle  mie  orecchie  ho  fpefTo    uditolo 
Che  nel  parlar  reftituiagli  il  titolo  .         » 

Qiiando  fi  congedava ,  allor  Medoro 
Davagli   le  finezze  colla   pala  : 
IMon  iol  non  li  aftenea  per  tutto  l*  oro 
D'  accompagnarlo  fino  alla  gran  fala  • 
Ma  pur  ,  fenza  badare  al  fuo  decoro, 
Stendeafi   fino  al  capo  della  fcala  : 
E   quivi,  per  moftrare  atti   più   fini, 
Io  fpeffo  il  vidi  fcender  due  gradini . 


82. 


Se  già  a  trovarli   alcun  del   popolaccio , 
Suir  omer  gl'imponea  Medor  la  deftra  ; 
E  Angelica  palpavagli   il  moftaccìo , 
Che   feafi  per  dolcezza  di   gineRra  : 
E   quando  fé  n'  andava  ,  a  braccio  a  braccio 
Si   afFacciavan  gli  Spofi  alla  fineftra  : 
Di   là  gridando  ,  anche  fé  egli  era  Uom  pravo, 
Diceano  ,  amico  ,  buon  viaggio  ,  fchiavo  . 

Per 


Hi 
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Per  guadagnare  al  fin  ,  come  fi  diffc , 
Medoro  di  coftor  tutto  V  interno, 
Cofa  di  nuovo  egli  inventò,  e  prefcriffe , 
Ignota  quivi  al  Secolo  moderno  • 
Credo  che  Belzebìi  la  fuggeriffe  , 
Cavandola  dal  fondo  delT  Inferno: 
Perchè  non  credo  che  1'  umana  idea 
Poteffe  produr  mai  cofa  si  rea  • 

Sempre  ,  per  ovviar  le  gherminelle , 
tà  nel  Càtajo  fi  è  tenuto  il  metro 
Di  cuflodir  le  donne  y  e  le  donzelle  , 
Quafi  come  i  prigion  nel  Career  tetro , 
E  tenerle  ferrate  entro  le  celle, 
Come  fi  tiene  entro  le  caife  il  vetro  ; 
Perchè  credean  con  molta  faviezza 
Che  '1  vetro  al  fin  col    maneggiar  fi  fpezza  • 

85- 

E  che ,  fé  non  fi  fpezza,  almen  s'  imbratta, 
E  trae  le  macchie  per  virtù  fimpatica  j 
Perciò  la  donna,  a  confervarfi  intatta, 
Star  fcan  lontana  da  Qualunque  pratica; 
Quafi  ad  ingravidarla  anche  foffe  atta 
Del  folo  fiato  altrui  T  aura  volatica  : 
Come  là  prefifo  al  Tago  ,  oh  gran  portento  ! 
Ingravidava  le  cavalle  il  vento. 

E 


26. 


E  tolga  il  Ciel  che  alcun  fi  foffe  vifto 
Portar  per  mano  ,  e  corteggiar  Madama  ; 
O  gire  in  cocchio  in  mezzo  al  popol  mifto 
Qualch'  Elena  pompofa ,  qualche  Dama  ; 
E  gir  con  qualche  Paride ,  eh'  è  trifto , 
Non  col  fuo  fpofo  Menelao ,  che  V  ama  ; 
Senza  temere ,  e  alcun  fofpetto  trarne , 
Come  foffcr  di  flucco ,  e  non  di  carne. 

S7. 

Queflo  era  un  cafo  ftrano ,  che  giammai 
Non  fi  vedea  per  quel  bel  Regno  in  tondo  j 
E ,  fé  avvenia  che  ii  vedeffe  mai , 
Avrian    creduto    che  finiva  il  Mondo . 
E  avrebbe  dato  piti  fpavento  affai 
La  brutta  vifta  di  queiV  atto  immondo , 
Che  '1  Minotauro  colle  corna  infefte, 
O  pure  r  Idra  con  cinquanta  teftc  • 

88. 

Parve  a  Medor  queft'  ufo  error  palpabile  j 
Parve  un  voler  diftrugger  la  natura; 
E  r  Uomo,  eh'  è  animale  fociabile. 
Voler    che    fia    felvatica  A-eatura  ; 
Mentre  la  Donna ,  eh'  è  pur  cofa  amabile  l 
Tenean  legata  con  catena  dura  , 
Come  appunto  fi  tengono  i  leoni  , 
Gli  orfi ,  le  tigri ,  ed  i  gatti  mammoni . 

Ed 


Sp. 


Ed  afferiva    che  le  belle  cofe 
I  Ognuno  di  moftrarle  fi  follazza  ; 
E  ibi  le  robe  brutte  ftan  nalcofe , 
!  I  ceffi ,  i  pifciatoj ,  e  fimil  razza  : 
'  Ma  i  gelfomini,  e  le  vermìglie  rofe 
Si  portan  ne'  teatri ,  e  nella  piazza  • 
O  coltivate  almen  da  man  maeftra 
Si  efpongoiio  iu  i  vali  alla  fineflra  • 

Laonde  una  mattina  egli  efabrutto 
Fé  fparger  fra  la  gente  un  quafi  editto. 
Con  cui   fi  dava  libertade  ,  e  tutto 
L'  arbitrio  alle  Madame  i ne ircofc ritto 
D'  andare,  ove  il  delir  le  avefle  addutto^ 
Di  cicalare  ,  e  di  non  ftar  mai  zitto  , 
Di  cantar,  di  danzar,  di  giuocar  anche, 
E  veftir  gonna ,  che  fcopriffe  T  anche . 

91. 

E  aggiunfe  che  volea  che  quel  cotale , 
Che  aveffc  fatto  in  ciò  1'  ubbidienza , 
E  dcffe  alla  fua  Donna  in  generale 
Intera  libertade  di  cofcienza, 
Faccendola  a  chiufi  occhi ,  o  bene  o  male, 
Praticar  con  chiunque  ella  ha  appetenza , 
DovefTe  effer  tenuto  non  uom  vile, 
Non  bonus  vir ,  ma  Cavalicr  gentile. 


3« 


Cci^ 


Come  una  capra ,  dopo  arfura  lunga, 
Toflo  che  deir  ovil  s'  apre  il  cancello , 
Corre  al  bel  fonte  ,  e  i  brievi  pafli  allunga, 
Per  diflecarfi  ,  e  gìugner  prefto  a  quello; 
E  giunta ,  per  la  fretta  il  collo  slunga , 
Ed  avida  tracanna  il  fiumicello  ; 
Tal  corfe  a  veglie,  e4^  a  feftini  fpeffo , 
Quando  fu  fcatenato,  il  Donnil  leifo . 

E  fu  offervata ,  e  piacque  quefta  moda  : 
Ma  a  chi  non  piace  ciò  ,  che  alletta  il  fenfo  li 
Piacque  ella  tanto  ,  che  con  mente  foda 
IMolti  Dottori ,  e  con  iftudio  intenfo, 
Anche  per  acquiftare  onore ,  e  loda, 
Faccendo  moftra  del  faperc  immenfo, 
Si  pofero  ex  profefTo  a  cementare 
Quefta  novella  legge  fingolare. 

E  quante  belle  cofe ,  mentre  feggono, 
ScrilTer  ,  chiofando  quefta  legge  degna  ! 
Scriflero  che  i  parenti ,  quando  veggono 
Che  fpeflb  alcun  di  praticar  s'  ingegna 
Colla  giovane  donna  ,  eh'  effi  reggono  , 
Non  debban  dir    eh' è  paffione  indegna: 
Ma  ,  fenza  tema  di  parlare  erronico  , 
Debbano  dir     che    quello  è  amor   platonico  . 


3? 

E  fcriffero    che   lece  a  un  Monnofino , 
Quando  la  Donna  giace  ancora  in  letto, 
Entrare  in  ftanza  a  darle  il  buon  mattino, 
E  porgerle  anche  il  bufto,  e  '1  guarnelletto  : 
Ma  parve  ad  un  Dottor,  che  ha  ingegno  fino, 
Di  poftillar  la  chiofa ,  e  far  precetto  , 
i  Cioè ,  eh'  entrando  il  Favorito  ,  allora 
iLo  Spofo  di  colsi  fé  n'  efca  fuora  • 

E  perchè  affai ,  ficcome  ho  raccontato  , 
Piacque  la  nuova  legge  di  gran  pefo, 
Neffunpuò  immaginarfi  quanto  amato 
E  caro  poi  Medor  fi  foife  refo  . 
Era  aj  par  di  Macone  riguardato, 
Come  un  riformator  dal  Ciel  difcefo, 
Zome  diftruggitor  de'  pregiudizj; 
^  <juafi  ricevea  de'  facrifizj  • 
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La  fama  ,  che  va  attorno  per  le  piazze , 
'cr  li  teatri ,  e  per  li  gabinetti 
\  raccor  fatti  di  tutte  le  razze, 
ortunati ,  infelici  ,  e  torti ,  e  retti  ; 
Jie  pofcia  adagia  fopra  1'  ali  pazze, 
i  ha  gufto  di  portarli  agli  altrui  tetti, 
^^^  l^^F^J^i  vicine    e  le  rimote, 
,^ramifchijindo  talor  groffe   carote; 
li  C        *-  t^ 


La  fama  anche  raccolfe  quefto  fatto  • 
E  5  fvolazzando ,  lo  portò  in  Quinzai  : 
La  qual  Cittade  fi  commoffe  a  un  tratto 
Solleticata  dalla  nuova  affai . 
Vedeano   'che  i  diletti  iti  a  baratto , 
E  finiti  farebbon    tutt'  i  guai . 
Perciò  bramavan  là  tutti  Medoro, 
Che  portaffe  la  moda  anche  fra  loro . 

Regnando  Galafron  ,  eh'  era  fevero, 
Vedeano  ben  che  non  riufcia.  T  aifare  : 

I  Magnati  perciò  trattato  fero 
Con  una  fegretezza  Angolare 

Di  torre  al  Vecchio  libertade ,  e  impero  , 
3E  nel  momento  fì:effo  a  fé  chiamare 
D'   Angelica  gentil  lo  Spofo  gajo , 
E  coronarlo  Re  del  gran  Catajo. 

I  oo. 

Voleva  oltre  feguir  T  Ambafciadore 

II  fil  de'  fuoi  racconti  curioiì  * 

Ma  venner  col    foi'betto  i  paggi  fuore  , 

E  con  rinfrefchi  molto  copiofi  : 

Sicché  5  là  mentre  ognun  fguazza  un  par  d' 

E'   ben  che  in  quefto  fpazio  io  mi  ripofi. 

E  beva  anch'  io,  che  digerifco  poco, 

H  brodo  lifcjo ,  che  mi  ha  cotto  il  Coco . 

"^::    .'  e  A 
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C     A     N     T     O      IL 

jfRGOMENTO. 

Seguono  ì  MeJJi  a  dir  che  FerraU  ^  giunto  ^ 
Dopo  gran  cafi  ,  aW  Indica  regione^ 
Empie  Quinxai  ^'  orrore  *  e  fturba  a  un  punto 
La  preparata  Coronazione . 
Chieggono  pofcia  a  Carlo  ^  e  quejlo  appunti 
É  il  fin  della  prolijfa  orazione  ^ 
Che  '/  prode  Orlando  invii  con  effo  loro 
v^  liberare  angelica  ,  e  Medoro . 
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I. 

LUngo  farebbe  il  narrar  tutto  adeflb  , 
Seguì  r  Ambafciador  la  conclone  , 
Bafta  ,  Medor  colla  fua  Moglie  appreflb 
Fu  tratto  entro  Quinzai  da  piii  perfone  . 
Gio  nella  Reggia  ;  e  nel  momento  fteifo 
Fu  imprigionato  il  vecchio  Galafrone , 
Il  qual  dormia  ,  perchè  era  T  alba  ancora 
Sognando  un  dolce   e  lieto  fonno  allora. 


Sognava    che  Macon  fofle  difccfo 
Sulla  Camela  dall'  Eterea  foglia, 
Per  feco  trarlo  colà  fopra  illefo , 
3vc  quei  dice    che  ciafcun  s'  ammoglia  • 
Sembragli   che  lo  fcuota  ;  e  che  di  pefo 
già  già  in  groppa  fulla  beftia  il  foglia  # 
e  le  luci  j  e  fra  corde,  e  coltelli 
vede  nelle  m*n  de'  fuoi  ribelli . 

C    z  Po- 
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Povero  vecchierel  !  fàcea  pìetade 
Veder    eh'  è  tratto  a  forza  fuor  di  letto  • 
E  fenza  difcretezza,  e  caritade 
Va  mezzo  fcalzo  ,  e  mezzo  ignudo  il  petto  • 
Facea  pietà  per  le  coperte  ftrade 
Vederlo  ir  curvo  ;  e  con  piangente  afpetto  , 
Circondato  da  gente  avanti  ,  e  dietro, 
Ir  non  al  Regio  Tron ,  ma  al  career  tetro , 

Ei ,  neir  andar ,  felici  voi  ,  dicea , 
O  Padri ,  che  orbi  feo  provvida  morte  : 
Potete  eflere  oifefi  foggiugnea 
Ben  da  un  nimico  ,  eh'  è  di  voi  più  forte  ; 
E  può  avvenir  che  per  difgrazia  rea 
Anche  1'  amico  alcun  malor  vi  apporte  • 
Ma  non  vi  può,  eh'  è  doglia  poi  infinita, 
Offender  chi  da  voi  ebbe  la  vita  . 


Ben  potevi  afpèttare  ,  empia  Figliuola , 
Che  apriffe  in  quefta  età  da    qui  a  un    tantin» 
Qualche  catarro,  o  gualche  cacajola 
A  me  il  Sepolcro  ,  ed  a  te  il  Tron  vicino  . 
Se  aveffi  il  tempo  attefo ,  che  pur  vola  , 
Iti  faremmo  al  noflro  bel  cammino, 
Io  in  pace,  e  tu  fenza  empietà  si  fella j 
Kè  io  mifero  or  farei  ,  né  tu  rubelia . 


Io  non  mi  maraviglio  del  tuo  Spofoj 
Perciocché  il  forbo  non  può  fare  il  fico: 
Di  te  mi  maraviglio ,  e  fon  dogliofo  , 
Che  ramo  fei  di  regio  tronco  antico, 
E ,  fico  effendo  dolce  e  faporofo, 
Fatto  hai  la  forba  nel  bel  tempo  aprico  ; 
Sorba,  che  a  me  con  raro  amor  prefenti  , 
Per  trangugiarla  *  e  mi  ha  allegato  i  denti . 

Ma  che  potea  afpettar  da  una  Donzella, 
Che  vagabonda  per  la  terra  è  andata  , 
Che  già  perdeo  la  verecondia  bella, 
Che  fempre  infiem  con    cento  amanti  è  fiata  , 
Colpo  io  ,  che  non  ti  chiufi  in  una  cella, 
A  ftar  perpetuamente  imprigionata  ; 
E  non  fei  teco  ne'  primi  anni  in  fretta 
Quel ,  che  or  fai  meco ,  Figlia  maledetta  • 


8. 


Volea  piìi  prolungare  Galafrone       '     '    ^ 
L'  aringa  de*  fuoi  mali  ftrepitofa,  > 

Ed  a  birri  narrar  la  fua  ragione ,  '   , 

Come  de'  Condannati  è  ufata  cofa. 
Ma  giunfero  frattanto  alla  prigione  , 
Per  altro  molto  bella  e  decorofa  : 
Un  birro  allor  con  indifcreto  braccio 
Spinfelo,  e  vel  chiavò  con  un  chiavaccio. 

e  3  Air 
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Air  incontro  Medor  fu  ricevuto 
Dal  Popol  tutto  colie  viva  a  foma; 
Perchè  nel  giugner  promulgò  T  aftuto 
La  nuova  moda  con  Real  Diploma. 
La  Città  in  corpo  diegli  il  benvenuto 
In  dolce  propiifTimo  idioma  • 
E  ftabili    che  con  un  fafto  adorno 
Si  coronaflè  Re  nel  terzo  giorno. 


IO- 


Mentre  le  pompe  in  quella  parte  e  in  quella 
Si  preparavan  grandi  oltre  ogni  credere  , 
Medoro  al  terzo  dì ,  eh'  era  là  fefta , 
Volle  una  gran  vigilia  far  precedere  ; 
E  un  convito  bandi ,  che  in  dubbio  refta 
Se  queflo  a  quelli  debba  punto  cedere  , 
Che  un  tempo  a'  loro  amici  per  traftullo 
Feron  Sardanapalo  ,  o  pur  Lucullo . 

II, 

Era  al  recìnto  de'  reali  tetti 
Congiunto  un  fpeciofiffimo  giardino , 
Al  confronto  di  cui  T  Ible  ,  e  gì'  Imetti 
Son  come  il  zappator  col  Cittadino  ; 
O  come  a  fronte  delli  vafi  netti 
E'  quel  vafel  ,  che  al  tempo  matutino  , 
Stendendo  fotto  il  letto  le  man  mofce  , 
Noi  cel  fogliam  recare  fra  le  cofce. 

Era» 


# 
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Eran  fonti  colà  ,  che  le  iafcive 
Onde  imprigionan  nel  lor  piano  cavo  J 
E  v'  eran  ftatue  quafi  fenfitive 
Fatte  dà  mano  ,  e  da  fcalpel  sì  bravo  , 
Che  alcun ,  credendo  effer  perfone  vive, 
Fa  loro  di  berretta ,  e  dice  fchiavo  . 
Ma,  vifto  il  propio  error,  con  maraviglia 
Se  ne  vergogna,  e  inarca  ambe  le  ciglia. 

E  v'  erano  viali  dritti  dritti 
E  lunghi  lunghi    e  piani    e  fpaziofiflimi , 
Cui  facean  ombra  in  ordini  prefcritti 
Aranci ,  mirti  ,  allor ,  cedri  verdiflìmi , 
Che  dalle  foglie  mandano  diritti 
Al  venticello  odori  fragranti/Timi  : 
E  pofcia  il  venticel  fu  i  vanni  fpafi 
Li  porta  intorno  a  ricreare  i  nafi. 

14.  ' 

E  tanto  è  queir  odor,  che  ho  ben    memoriit 
Che  in  un  liceo  certa  perfona  prjjtica 
Cq^  forza  di  argomenti  non  luforia 
In  una  queftione  problematica 
Provò    che  quel    giardin  di  fomma  gloria 
Più  manda  egli  d'  odor  aura  volatica  , 
Che  non  mandan  di  puzza  aliti  fpeffi 
Trenta  cloache  ,  ed  altrettanti  ceffi . 

C     4  I\le. 


40 

Medoro  in  quel  giardino  una  gran  gregge 
Di  Dame ,  e  Cavalier  feco  conduce , 
Egli  dando  il  primiero  alla  fua  legge 
Queir  ofiervanza ,  che  rifai ta  ,  e  luce  : 
Perciocché  è  un  Uom ,  che  molto  ftudia ,  e  legge 
E  fa  che    han    forza  affai  1'  opre  d'  un  Duce  . 
E  che  air  efempio  fuo  fenza  ritegno 
Suol  tutto  ambir  d'  uniformarfi  il  Regno. 

I  Cavalier  pareano  Ganirhedi, 
E  Veneri  pareano  le  Signore  , 
Fornite  di  ricchifTimi  corredi , 
Imbellettate  ,  e  fparfe  il  crin  d'  odore  : 
Ma  Angelica  però  da  capo  a  piedi 
Portava  di  bellezza  il  primo  onore; 
Ed  ofcurava  tutte  1'  altre  Belle, 
Come  fa  il  Sol  delle  minute  Stelle  - 

17- 

Ella  difgiunta  dal  fuo  Re  diletto  ^ 
Cinta  da  Cicisbei,  ma  fenza  fine, 
A  chi  un'  occhiata  ,  a  chi  facea  un  ghignetto 
E  già  vagando  per  ogni  confine  . 
Là  prendea  un  giglio,  e  fi  adornava  il  petto j 
Qua  un  gefolmino,  e  s'  infiorava  il  crine; 
Là  carpia  un  pomo  ,  1'  affaggiava  ,  e  poi 
Porgealo  ad  un  de'  Favoriti  fuoi. 

FaJ 
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Fafcendo  tutte  T  altre  un  gran  baccano 
Quale  per  quefta ,  e  qnal  per  quella  via  > 
Anch'  elle  pafìeggiavano  pian  piano 
Con  chi  le  unìa  la  propia  fimpatia . 
Cogliean  le  rofe  ,  e  agli  Amatori  in  mano 
Duvanle  con  leggiadra  cortefia  ; 
E  lieti  riceveanle  gli  Amatori , 
Come  non  foffer  rofe,  ma  tefori. 

Fra  l'altre  una  Signora  entro  la  rofa 
Io  mi  ricordo  eh'  ella  afcofe  un  ago; 
Poi  diella  frettolofa  frettolofa 
Con  un  rifin ,  per  odorarla ,  al  Vago  « 
Si  punfe  quegli  colla  punta  afcofa; 
E  versò  fuor  quafi  di  fangue  un  lago. 
Si  punfe  il  nafo;  e  ne  rideano  allora 
Con  quella  Dama  i  circoftanti  ancora. 

20. 

Quelli,  gittando  in  lei  pietofo  il  guardo, 
Da  un  amorofo  entufiafmo  moifo  , 
Signora ,  egli  efclamò  ,  fenza  riguardo 
Voi  m'  impiagate  ognora  a  più  non  pofTo  : 
Voi  già  d'  amor  coli'  invifibil  dardo 
Mi  avete  quefto  cuor  punto ,  e  percofTo  ; 
Ed  ora  ,  oh  nuovo    e  deplorabil  cafo  ! 
mi  pungete   con  queft'  ago  il  nafo  • 

Se 
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5.1. 

Se  mi  rùbafte  il  cuor ,  quando  il  pungeftc 
Temo   che  '1  nafo    pur  non  mi  rubiate . 
Povero  nafo  !  forfè  a  qualche  pelle 
Sei  deftinato  per  fatalitate. 
Cortei ,  che  fempre  nudrìo  voglie  infette , 
Ed  è  piena  per  ^le  di  crudeltate  , 
Coftei  ti  ficcherà  per  fcherno  ,  e  gioco , 
Povero  nafo  mio,  nel  peggior  loco. 


^2. 


Mentre  fcherzavan  tutti  in  quel  foggiornà, 
Venne  pian  pian  la  notte  ;  e  al  cafo  duro 
Del  fol ,  che  già  morìa ,  tutta  d'  intorno 
Veftì  la  terra  a  color  bruno    e  fcuro  : 
Ma  tofto  colà  apparve  un  nuovo  giorno. 
Più  del  paffato  luminofo    e  puro. 
Perchè  fur  villi  mille    e  mille  appefi 
Torchi ,  lanterne ,  e  lanternoni  accéfi . 

Che  difpofti  con  arte  oltre  il  coftume 
In  mezzo  a'  rami  delle  fpeffe  piante 
Spargean  da  mille    e  mille  parti  il  lume 
Oltre  i  confini  del  giardin  galante. 
E  gli  augeiletti  dalle  verdi  piume 
Gian  canticchiando  a  i  lanternoni  innante  J 
Perchè,  inganjjate  quelle  befl:ie  indotte, 
Gredetin  che  foffe  giorno ,  ed  era  notte . 
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E,  cantando  nel  lucido  abitacolo, 
!  Giove  accufavan  con  beftiemmie  rie 
i  Che  avefle  rinnovato  il  gran  miracolo 
!  Di  fermar  Febo ,  ed  allungare  il  die  j 
'Ponendo  loro  un  importuno  oftacolo 
ÌA  ripofar  da  tante  melodie  , 
E  girfene  ne'  nidi  fra  le  rofe 
|Co'  cari  figli  ,  e  colle  dolci  fpofc* 

In  mezzo  del  giardino  era  una  piazza 
Perfettiffimamente  circolare  j 
E  quivi  fi  riduffer  d'  ogni  l'azza 
Le  Dame,  e  i  Cavalier  tutti  a  trefcarc: 
Quivi  tra'  fuoni  nella  fefta  pazza 
La  fera  cominciarono  a  ballare, 
Poi    che  '1    Re  colla  moglie  in  grave  afpetto 
Apri  il  feftino  con  un  minuetto. 


i6. 


Chi  può  ridir  le  danze,  e  contradanze, 
I  varj  giri,  e  i  varj  avvolgimenti? 
Io  non  intendo  quefte  nuove  ufanze; 
Onde  non  fo  fpiegar  gli  atteggiamenti. 
Ma  li  vedea  però  con  ordinanze 
Staccarfi ,  e  unirfi  in  Vaghi  intrecciamenti 
Or  mano  a  mano,  or  braccio  a  braccio, ed  ora 
Petto  con  petto,  e  cui  con  culo  ancora. 

£ 


44 

E  alcuni  ^  fé  eran  fianchi ,  io  li  vedea 
Poi  riflorarfì  nel  giardin  giocondo 
A  certe  rare  fonti ,  che  chiudea 
Nel  giro  fuo  la  bella  piazza  in  fondo. 
Le  fonti  eran  perenni  ^  e  non  fcorrea 
Accana  da  quelle ,  come  s'  ufa  al  mondo , 
Ma  cioccolata ,  che  in  le  conche  ftagna  , 
Ed  acquavite)  e  vini  di  Sciampagna. 


28* 


Altri  io  vedea  sfamarfi  in  altre  parti 
Con  frutta ,  che  carpian  da  ramofcelli  j 
Frutta  ,  cioè ,  che  induftre  ingegno ,  ed  arte 
Avea  appiccati ,  e  non  natura  in  quelli  : 
Non  fichi ,  e  pomi ,  e  pere  ,  che  comparte 
Il  liberale  autunno  agli  arbofcelli  : 
Carpiano  Marzapan,  robe  melate, 
E  zuccherini ,  e  frutta  zuccherate  • 

Ed  altri ,  dopo  aver  ballato  un  pezzo ,    - 
Vedea    che  fé  ne  giano  a  ripofarfi 
In  certi  padiglioni ,  che  nel  mezzo 
Eran  dell'orto  fra  le  piante  fparfi. 
Là  fuUe  coltri, fatte  per  più  vezzo 
Di  rofe,  e  fiori,  che  non  eran  fcarfi, 
Là  riduceanfi  a  prendere  ripofo 
In  quel  recinto  ferico  e  odorofo .  • 


u 

E  1  Frati  ,  ed  i  Mariti  tolga  Iddio 
Che  moflrafìero  alcuna  difpiacenza: 
La  legge  di  Medoro  ,  che  bandio 
Effer  queft'  atti  pieni  d'  innocenza , 
Se  avelTer  fatto  chiaflb,  o  mormorio. 
Villani  dichiaravali  in  effenza  . 
Onde  zittiva  ognuno  j  e  folo  altrui 
Di  far  fi  ftudia  ^uel,  eh'  è  fatto  a  lui. 

Mentre  prendean  diletto  in  quantitadp, 
Amaro  il  gufto  una  ria  nuova  refe,' 
Cosi  nel  tempo  dell'  antica  etade 
Accadde  pui'e  al  Re  Babilonefe  . 
Mentre  egli  fi  fedea  con  libertade 
A  menfa  lieto  fra  le  donne,  fcefe 
L'  infaufta  mano ,  che  fcrivea  nel  mura 
La  gran  fentenza  del  fuo  cafo  duro . 

Era  già  l'alba,  e  venne  un  Meffaggiero 
Pallido    anfante  ,  e  colle  labbra  fmorte  , 
Che  difìe  effer  comparfo  un  Cavaliero 
Fuor  la  Cittade  ,  che  fuonava  forte. 
Suonava  un  corno  ftrepitofo  •   e  '1  fiero 
Dicca ,  sfidando  il  bel  Medoro  a  morte  , 
Che  gli  volea  provar    eh'  egli  era  indegno 
Di  poffedere  Angelica  ,  ed  il  Regno. 


4« 

E  che  fcendefle  accompagnato,  o  folo,       Il 
A  piedi,  o  in  fella,  come  più  gli  aggrada,- 
A  forza  aperta  ,  o  fra  le  infidie  ,  e  '1  dolo , 
Con  mazza  ,  o  dardo  ,  e  con  faretra,  o  fpac 
Scendeffe  prefto  :  in   altro   cafo    a    volo 
Andrebbe  a  trovarlo  ei  per  brieve  ftrada* 
E  fappia  ,  foggiugnea  colla  cornetta , 
Ch*  è  Ferrauto ,  che  colà  T  afpetta  . 

34- 

Come,  un  fanciul ,  che  ila  a  giuocar  taloi» 
In  mezzo  a'  fuoi  Compagni  in  abbandono , 
Se  voce  ei  fente ,  la  qual  efca  fuora 
Di  dietro  a  qualche  porta  in  rauco  tuono , 
Immaginando  di  vedére  allora 
Per  queir  orrendo  inopinato  fuono 
Alcun  fantafma  reo  ,  che  già  già  il  chiappa , 
Spaventa  ,  e  fmorto  e  sbalordito  fcappa. 

Così  fcappò  Medor  pién  di  fpavento 
Neir  afcoltar  la  nuova  acerba  e  ri^  • 
E  fé  ne  andò  alla   Reggia  in  un  momento 
Senza  dir  fchiavo  a  quella  compagnia: 
Ma  il  gran  timore  un  tal  rilafciamento 
Recogli   nelle  fibre   per  la  via , 
Ch'  egli  ebbe  una  folenne  cacajuola , 
Che  gli   fporcò  piìi  calze ,  e  più  lenzuola  . 


Da  ì  Cortigian ,  che  per  un  certo  influffo 
Lufingano  il  Padrone  a  torto ,  e  a  iJritto , 
Per  adulazion  quel  fiero  fluffo 
Al  foverchio  mangiar  fu  tofto  afcritto  . 
Ma  quei,  che  '1  fatto  aveano  ben  difcuflb, 
Dicean  con  maraviglia  zitto  zitto 
La  Coronazione ,  e  non  è  baja  , 
Vedete ,  fi  è  ridotta  a  una  cacaja  • 

Signor  qui  certamente  io  m'  indovino 
Che  fiete  curiofo  di  fapere 
Com'  è  che  Ferrali  venne  appuntino 
A  dar  quell'importuno  difpiacere; 
E  come  avvenne  mai    che  repentino 
Cosi  là  intorno  fi  fece  ei  vedere* 
Come  fi  fa  veder ,  fé  voitiam  l' occhio. 
Saltar  fuor  della  fabbia  alcun  ranocchio  ♦ 

3». 

Or  vel  dirò .  Perchè  né  meno  ha  V  arte 
Il  Ciel  di  foddisfar  tutta  la  gente, 
Medor ,  fé  contentò  la  maggior  parte , 
Non  contentò  già  tutti  interamente; 
E  fui  principio  fra  le  turbe  fparte , 
Cui  piacque  quella  moda  fommamente, 
Trovaronfi  per  titoli  parecchi , 
A  cui  fpiacque  ella ,  le  Vecchiarde ,  e  i  Vecchi , 

I 
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I  Vecchi ,  e  le  Vecchiarde ,  borbottando , 
Di  nafcofto  Ifra  ior  sfogavan  V  ire , 
Chiamavano  Medoro  émpio  efecrando 
Indegno  d'  effer  Uomo ,  non  che  Sire  j 
La  diabolica  legpe  biafimando, 
Com'  un'  invenzion ,  che  a  imputtanire 
Portava  le  Donzelle ,  e  li  Donzelli , 
E  fea  le  cafe  diventar  bordelli . 


40. 

Di  nbftra  verde  etade  in  fui  bel  fiore 
Dicean  le  Vecchie  con  dolente  grido 
Noi  dovevamo  ftare   a  tutte  1'  ore 
Chiufe  ,  filando  ,  nel  paterno  nido  ; 
E  fi  credea  d'  aver  per  lo  favore 
Venere  Mamma ,  e  Frate  il  Dio  di  Gnido 
Chi  fol  potea  mirar  coli'  occhio  fifo 
Pel  buco  della  toppa  un  Uomo  in  vifo  • 

41. 

Allor  che  in  noi  fpuntava  il  primo  pelo, 
Diceano  i  Vecchi  con  turbato  ciglio 
Difperavamo  fotto  a  quello  Cielo 
Di  vagheggiare  alcun  vifin  vermiglio  : 
E  fol ,  fé  '1  vento  apriva  un  poco  il  velo , 
Di  qualche  Donna ,  bella  al  par  d' un  giglio . 
l>Ioi  miravam  per  fortunato  cafo 
La  punta  appena  d'  alcun  bianco  nafo , 
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Ma  al  giorno  d'  oggi  ,  dicean  quelle  ,  e  qiieftì, 
Addio  oneftade  ,  addio  ritirateiza  ; 
Vanno  ir>  trionfo  gli  atti   difonefti , 
E  lufTureggia   la  fcelleratezza  . 
Dobbiamo  alli   perigli  manifefti 
Veder  chi   il  figlio,  e  chi  la  figlia  avvezza; 
Veder  dogliofe   Madri  ,  e   Padri  afflitti; 
I  noftri  vicuper);  e  darne  zitti. 

43- 

Parlavano  però  non  per  fin  retto  ^  * 

Ma  per  invidia  velenofa  e  fella  , 
Spiacendo  non  la  legge  ,  ma  in  effetto 
Il  non  poterfi  prevaler  di  quella  : 
Mentre  vedeano  correre  al  diletto 
La  Gioventìi  ben   nerboruta    e    fnella  ; 
Ed  efii  conofceanfi  a  quegli  inviti 
Incapaci  y  malvifli ,  e  malgraditi . 

44- 

E  crebbe  V  odio  sì ,  che  di  levare 
Vita,  e  Regno  a  Medor  fu  rifoluto, 
Pcnfa,  ripenfajdopo  un  gran  penfare, 
Penfar  di  chiamar  quivi  Ferrauto  ; 
Perchè  fapean    che  quefti  ebbe  affai  gare^ 
S  già  fu  per  Angelica  perduto; 
S  fapean  pur   eh'  è  un  Uomo  temerario , 
iarbaro,  ìenza  legge,  e  fanguinario. 

D  Una 
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Una  Vecchiarda  ,  eh*  eran  feffant*  anni 
Ch'ella  facea  profeffion  di  ftrega, 
Sciolta  la  chioma ,  e  anche  difcinta  i  panni  ^ 
Mormorò  voce  ,  che  i   Demonj  slega; 
E  tofto  un  fpirto ,  come  avelie  i  vanni , 
Le  vola  innanzi  •  ed  ella  gli  delega 
Che  corra  in  Spagna,  e  chiami  il  Saraceno 
£  quel  9  eh'  ha  a  dire ,  gli  dichiara  appieop 

Soffriva  allor  colui  grave  fventura 
Per  la  cagion  ,  eh'  or  vi  palefo ,  e  moftro  • 
Ei  ,  cavalcando  un  giorno  alla  ventura^ 
Capitò  dove  Tpogliò  V  oro ,  e  1'  oftro , 
E  fi  rinchiufe  Fiordiligi  fcura 
Per  difperazion  dentro  d'  un  chioftro  ; 
Dopo  che  da  GradafTo  in  ftrania  parte 
Fu  uceifo  il  fuo  Marito  Brandimart^. 

47- 

Perchè  fa  alcuna  ceremonia  bella  \ 

Anche  talor  chi  è  malcreato  e  fiero  , 
Quando  di  Fiordiligi  ebbe  novella 
Gir  volle  Ferraù  inel  Moniftero , 
E  volle  vifitar  la  Vedovella 
Di  *c)uel  famigerato  Cavaliero  ; 
Come  g'à  Donna  di  chi  fatto  avea 
Quello  fteffo  meftier ,  eh'  ei  pur  facea  • 

Quan 
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Quando  la  vide  ,  nelP  ifteflb  punto 
I!  Guerrier  n'ebbe  fubito  appetito  : 
E  perchè  fi  lentia  tutto  confunio  , 
Ed  era  pure  temerario  e  ardito  , 
Diffe    che  fi  faria  feco  congiunto  , 
Se  ella  non  lo  fdegnaffe  per  marito. 
Piegò  la  Donna  a  quefta  parolaccia 
Le  luci  al  Aiolo  ;  e  fi  fé  roffa  in  faccia . 
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E  gli  rifpofe  che  non  è  credibile 
Quanto  ringraziaval  dell*  affetto  : 
Ma  eh'  ei  la  richiedea  d'  un  impoffibile  i 
Che  mai  non  potea  aver  nefluno  effetto  ; 
Poiché  dal  giorno  ,  in  cui  Gradaflb  orribile 
Jccife  Brandimarte  poveretto , 
jiurò  di  ferbar  fé  fino  alla  morte 
\lle  ceneri  amate  del  Conforte. 

Prima  vedrete  fenza  flutti  il  mare , 
l  fenza  piva  in  man  Febo ,  o  Talia  : 
*rima  vedrete  un  afino  volare , 
l  una  teftugin  galoppar  per  via  j 
!.d  cffer  bianco  un  Etiopo ,  e  andare 
Juercia  Rachele,  e  con  begli  occhi  Lia, 
3he  al  giuramento  io  rendermi  rubella; 
2oA  foggiunfe  Fiordiligi  bella. 

.  D  z  Ma 
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Ma  non  perde  per  quefto  V  ardimento 
L'  innamorato  Cavalier  gagliardo. 
Ei  s'  informò    che  ftava  in  un  Convento 
Un   Frate  di   gran  mcrto ,  e  di  riguardo  j 
E  a  lui   ricorle  con  avvedimento. 
Sapendo  per  un  detto  non  bugiardo 
Che  ,  a  ben  conchìuder  matrimonj  in  fretta, 
I  Frati  hanno  una  mano  benedetta . 

Il  Frate  tolfe  l'opra  tutta  quanta 
Sopra  di  fé  ,  e  promife  fin  propizio. 
Andò  a  trovare  Fiordiligi  Santa, 
E  diffele  con   garbo,  e  con  giudizio 
Che  la  primiera  cofa  facrofanta, 
Fatta  nel  Mondo  ,  fu  lo  fpofalizio; 
Né  fi  atterri  fife    fé  ella  avea  giurato 
Di  ferbar  fede  al  fuo  Conforte  amato. 
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Perchè  ,  fé  '1  giuramento  affolviam  noi    f 
Per  rompere   un  xrontratto  ,  e  litigare, 
Con  più   ragion  de'  giuramenti  fuoi 
Allor  dobbiam  T   Uom  fciorre,  e  liberare, 
Qtìando  ciò  ferva   non    a  romper  poi  , 
Ma  a   ftringere   un  contratto  fingolare , 
Da  cui  non  nafce  già  lite,  ma  pace, 
Ed  unione,  che  cotanto  piace. 
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E  pili  ;  pcrcKè  con  queflo  matrimonio 
Farebbe  Fiordiligi  un'  opra  pia  , 
Togliendo  dalle  branche  del  Demonio 
Una  Creatura  ora  dannata  e  ria.; 
jiacchè  quei  Cavaliero  di  buon  conio 
Promefìb  egli  ha  di   non  fpofar ,  fé  pria 
Non   lafcia  T  empia  Setta  ,  e  al  Fonte  facro 
A  prendere  non  viene  il  gran  lavacro  ♦ 
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cOnde,  figliuola  mia,  profeguì  II  Frate  > 
Ecco  che  a  quel  paftor  tu  Tei   fìmile , 
Che  prta  fra  le  flrade  dirupate 
La  pecora  fmarrita  al  propio  ovile. 
Sudino  i  Miffionarj  a  far  gridate , 
E  fi  Bagellin  colla  mano  odile  : 
Teco  pietofo  il  Cielo  ecco  ha  provifto  > 

Che  con  piacer  tu  faccia  il  fanto  acquifto.     / 

rìMon  parlo  del  piacer ,  quando  fi  corica 
La  fpofa  a  letto  con  amor  lìmpatico. 
Quello  è  piacer  ,  che  in  la  campagna  arborlca 
Pure  è  comune  all'  animai  falvatico  . 
Parlo  di  quel  piacer ,  ma  per  teorica  , 
Il  qual  tu  fai  per  altro  in  atto  pratico , 
Quando  il  caro  marito  in  te  divifo 
piange  al  tuo  pianto  ,  e  ride  al  tuo  bel  rifo  . 

D  3  Con 
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Con  qucfte  e  altre  ragioni  ben  comrneffe 
Periuafela  il  Frate  facilmente  ; 
E  volò  a  dire  a  Ferrali  che  fteffe 
Per  r  efito  felice  allegramente  : 
Ma  lo  pregò  che  in  guiderdon  voleffc 
Nel  tempo  del  Capitolo  feguente 
Por  qualche  impegno  preffo  il  Generale, 
Peij  farlo  diventar  Provinciale. 

Colui ,  che  ha  meflb  ,  com'è  il  ftil  moderno 
Al  giuoco  dell^  Benefiziata , 
Ed  afpettò  con  batticuore  interno 
Fra  debole  iperanza  una  mefata  , 
Se  fente  al  fine  eh'  egli  ha  prefo  un  terno, 
Così   poi   brilla,  e  corre  alla  sfilata, 
Come  brillò ,  com'  egli  corfe  ratto , 
Sentendo  Ferrauto  il  lieto  fatto. 

E  andò  alla  fpofa  ;  e,  fatti  i  complimenti 
DifTele  che  dovea  gir  tofto  in  Spagna  : 
Cioè, per  darne  parte  alle  fue  genti, 
E  preparar  colà  una  feda  magna . 
Ch'  ella  l'  afpetti  al  Chiodro  ,  e  non  paventi 
Perch'ei   verranne  a  voi   per  la    campagna. 
La  Donna  emunfe  un  pianterei  modello, 
E  diffe  al  Cavalier:  tornate  prefto . 

Egi: 
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Egli  andò  in  Spagna  :  ma  ficcome  fuole 
'peffo  avvenire  a  un  piccolo  afinello , 
3hc  corre  ,  e  ficca  ,  quando  fugger  vuole ,' 
fra  r  anche  della  Madre  II  mufin   bello  ; 
le  quella  tira  allor  ,  perchè  fi  duole , 
Jn  calcio  ben  folcnne  al  mefchìnello , 
hffa  el  r  orecchie  ,  e  refta  ;  e  ove  riftoro 
Jeco  credea  trovar ,  trova  martore  • 
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Così  anche  avvenne  ,  giunto  nel  paefe , 
\1  trifto  Ferrauto  con  Lanfufa  . 
Lanfufa  ctudel  Donna,  quando  intcfc 
Dal  figlio  fuo  con  diceria  difFufa 
Ch'  egli  per  moglie  Fiordiligi  prefe, 
E  che  Macon  già  abbomina  ,  e  ricufa , 
Arfe  così ,  che  parve  tigre  ircana , 
Che  più  non  trova  i  figli  nella  tana. 

'ÓÈ. 

Con  ira ,  e  con  furor  corfegli  addoflb  ^ 
Lo  graffiò ,  lo  fcacciò  ,  lo  malediffe  : 
E  poi  la  notte  con  un  ferro  groffo 
Lo  fé  legare  a  letto  fenza  riffe  ; 
Perchè  ei  ruflava  allora  a  pila  non  pò  fio , 
Che  fu  cagion    che  affatto  non  fentiffe , 
E  non  le  ne  accorgeffe  ,  fé  non  quando 
Si  venne  la  mattina  rifvegliando . 

D  4  Non 
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Non  è  credibil  quante  angofce  diede 
La  fleriflima  Madre  al  poveretto. 
Quando  pranzava  ,  con  quel  ferro    al  piede 
Se  lo  facea  condurre*  al  fuo  cofpetto . 
Noi  fea  federe  a  menfa  ,  ov'  ella  fiede , 
Ma  a  terra  lo  fea  ftar  vile    e  negletto; 
E  quivi  anche  con  garbo  befliale 
Gli  dava  una  mineftra  fenza  fale . 

Volea  che'  ì  gatti  a  fua  confufione 
Con  lui  mangiafler  nel  piattello  fteffo  : 
E  guai   fé  egli  fcacciavali  ,  il  baflone 
Gli   fifchiava  fui  dorfo  fpeffo  fpeffo . 
Sicché  fra  lor  diceano  le  perfone 
Impietofite  a  quel  crudele  eccefTo  : 
Colui ,  che  ha  uccifj  gli  orfi  ,  e  i   pardi  ratti , 
Guardate ,  or  foffre  infulio  anche  da'  gatti . 

63' 
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I  gatti ,  che  acqulflar  molta  arroganza 
Per  la  di  lui  mafTiccia  fofferenza  , 
Quando  ei  prendea  un  boccon    della    pietanza ,' 
Non  gli  diceano   mica  con  licenza; 
Ma  in   aria  dalle  man  fenza   creanza 
Glielo  rapian  con  fnmma  impertinenza: 
Ed  egli  ,  per  non  effer  pefto  e  rotto  , 
Doveva  fopportarlo  chiotto  chiotto . 
.A  .Ì.XI  La. 


66. 


Sf: 


Lafcio  da  parte  che  la  fera  dritto  '■ 

Lo  fea  colcare  al  bujo ,  come  ho  udito  j 
Lafcio    che    poi  con  teftamento  fcritto 
Toglier  gli  fece  il  patrimonio  avito  ; 
E  fece    che    Ifolier  fuor  d'ogni  dritto 
In  tutto  forfè  erede  iftituito  : 
Lafcio  le  ingiurie ,  ed  i  malor  non  dico  ^ 
Che  fatto  avrian  pietade  in  un  nimico . 

67. 

Dico  fol  tanto  che  a  fé  un  dì  chiamollo , 
E   lo  guatò  con  occhio  torvo  e  fiero  : 
Gli   difle,  dopo  che  così  guatollo. 
Che  davagli  di  vita  un  mefe  intero , 
Nel  fin  del  quale  avria  l'ultimo  crollo, 
Se  non  cangiafTe  quel   fuo  reo  penfiero . 
E   gli   foggi unfe  la  crudel  cagnazza 
Che  lo  faria  impalare  fulia  piazza  • 

48. 

Era  di  già  fpuntato    il  matutino 
Del  giorno  eftremo  al  Cavalier  prefiflb  • 
E  giacca  ftefo  fopra  un  ftrapuntino 
In  profondi  penficri  immerfo    e  fiffo  ; 
Né  ,  rìfolvendo  ancor  del  fuo  dettino  , 
Erafi  a  quefta    o  a  quella    parte  cffilTo  : 
Ma   ftava  egli  ondeggiando  ,  come  barca  , 
Che  '1  mar  fra  varj  venti  al  bujo  varca . 


Gli 
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Gli  diceva  un  penfier  come  può  mai 
Quefto  tuo  cuore  rifiutar  chi  adora? 
Rammenta  che  affrontar  gli  ultimi  guai 
Per  si  bella  cagion  lodevol  fora  . 
Rammenta  il  biondo  crine  ,  i  dolci  rai , 
L'amor,   la  fede  :  E  rifolvcva  allora 
Ei  colle  parti  fue  moroidali 
Gire  a  sfidar  non  un  ,  ma   cento  pali . 

70. 

Viengli  un  altro  penfiero  ricordando 
Che   non  di  alcun  cofuzzo  tale  quale , 
Ma  fi  trattava  con  un   pai  nefando 
Di  fargli   in  piazza  un   reo  fervigìale; 
Gli  ricordava  il   mortai  fquarcio  ,  quando 
Dietro  entrerebbe  quel  ferro  cotale. 
Ed  egli  allor  dicea  pien   dì  dolore  : 
Dunque  ha  a  patir  fenz'altro  o  il  calo  ,  o  il  core  ! 

Mentre  il  Guerriero  ftava  Irrefoluto , 
Seco  piangendo  il  luo  deftin   protervo  , 
In  forma  d'Uomo  andò  lo  fpirto  aftuto , 
E  gli  diffe ,  Signore ,  io  vi   fon  Servo  • 
Vengo  a  predarvi  un  opportuno  ajuto 
Col  quale  e  vita ,  e  Spola   io  vi   prefervo  • 
Fuori   malinconia;  non  così    inquieto* 
Ci  è  chi  penfa  per  voi  ;  datevi  lieto . 
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E  profcguì    che  tofto  Io  farebbe 
Re  del  Catajo  ,  fé  egli  feto  andaffe  ; 
E  che  Angelica  ancora  gli  darebbe , 
Quando  di  Fiordiligi  ei  fi  fcordaffe  j 
Dicendogli    che  quivi  il  condurrebbe 
Armato  in  fella ,  pria  che  *1  fol  fmontaffe  : 
E  con  un  foffio  allor ,  per  aver  fede , 
Il  duro  ferro  gli  cacciò  dal  piede. 

73- 

Come  chi  al  collo  ha  già  il  capeftro  avvolto, 
E  '1  Boja  addoffo  già  1'  opprime ,  e  ftrazia  , 
Se  vede  in  moto  tutto     il  popol  folto, 
E  fente  dirfi  intorno  grazia  grazia  , 
Noi  crede  ancor  ;  ma ,  nel  vederfi  fciolto , 
Attonito  fi  parte  ,  e  '1  Ciel  ringrazia  • 
Tal  Ferrauto  di  colà  partio  , 
Ringraziando  il  Conduttiero  ,  e  Dio. 

74- 

Partì  coverto  da  una  nube  bianca , 
Opra ,  e  fattura  di  quel  reo  folletto  , 
Che  r  ammafsò  coli*  erudita  branca 
De*  vapor  fparfi  nel  medefmo  tetto  : 
Perciò  non  fu  da  alcuno  a  deftra  o  a  manca 
Veduto  per  quel  nuovo  parapetto  ; 
Perciò  la  Madre  il  feppe  poi    già  quando 
Ei  fatto  avea  lungo  caramin  volando. 
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Si  pelò  allora  colla  mano  unghiuta 
Ture'  i   muftacchi ,  eflendo  Idegnacifiìma  j 
Perchè  fra  T  altre  cofe  era   barbuta  , 
E  aveva  una  natura  pelofiffima  . 
Tanto  che ,  fé  T  avelie  conofciuta  , 
Non  fol  per  la  fierezza  brutaliffima , 
Ma  per  l'  afpetto  ancora ,  coni*  è  fama , 
L'  avrefte  giudicata  Orfa  ,  e  non  Dama . 

76. 

,   Intanto  Ferrauto  camminava 
Go;i  corfo  tale,  che  '1  penlìer  fpaventa  .         3 
Ad  ogni  paflb  Farfarel  foffiava  .^ 

Vcrfo  il   pofterior  della  giumenta  :  ^ 

E   con   quel  foffio  tofto   la  sbalzava 
^d  ogni   pafTo   venti   miglia    o  trenta  . 
Vadano  i   venti  ,  e  ficchinfì  ne'  ceffi  ; 
Non  ha  che  far  con  quello  il  cprfp  d'  effi. 

Fu  il  corfo  tanto  ,  che  ,  quantunque  fuffe 
Il  Catajo  lonran  dal  fuo  fbggiorno  , 
Nondimeno   il  Guerriero  fi  conduffe 
Preflb  a  Quinzai   fui  tramontar  del  giorno* 
E^  quando  l'alba  i  primi  albori   addufle, 
Cominciò  quivi   a  fuonar  egli  il   corno; 
Ed  a  sfidar  Medoro,  e  la  fua   Corte, 
Volendo  torgli  il  Kegno ,  e  la  Conlorte . 

Dif- 


78.  ; 

Dlffi    che  Medor  venne  in  tal  paura. 
Che  abbandonò  la  fefta  ,  e  la  carola  • 
Ma  è  da  fcufar  la  povera  Creatura , 
Se*  confidò  ,   fcappando  ,  nelle  fuola  ; 
Perchè  egli  ben  fapea  la  gran  bravura 
Di   Ferraù  ,  che  '1  pregio  a  ogni  altro  invola, 
Ei   conofciuto  già  l'aveva  in  Francia; 
E  ià  che  fa  da  vero  ,  e  che  non  ciancia  • 

Ma  i  Giovani ,  che  mai  non  avean  fcorta 
L'  orribile  prodezza  di   coftui , 
Molti   s'incamminar  verfo  la  porta, 
Per  affrontarfi  ,  e  duellar  con  lui . 
Medor  fla  zitto  colla  Moglie  accorta, 
Né  mica  facean  cafo  tutti  e  dui  , 
Se  quei  per  lor  cagione  ,   in  azzardarfi  , 
Andavan .  certamente  a  sbudellarfi 
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11  primo  ,  che  là  giunfe  full'  arena, 
Fu  un  Cavalier ,  che  fi  chiamava  Arcutte  , 
Giovane  nerboruto,  e  di  gran  lena, 
Elperto  nelle  militari  Iurte. 
Amava  il  Re;  ma  alla  Regina  il  mena 
Amor  pili  afìai  foave  ;  perchè  tutte 
Dicean   le   lingue    eh'  egli   le  fi  fco  , 
Subito  che  la  vide  ,  Cicisbeo . 

Dun. 
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Dunque  ,  o  Guerrier ,  gli  diffe  Arcutte  ,  or  pu( 
Efler  foggetto  tanto  alla   lufluria  , 
Che  per  lungo  cammin  tu  vieni  a  noi, 
Sol  per  recare  a  un  Re  marito  ingiuria  ? 
O  fon  si  brutte  le  Donne  tra  voi  , 
Che  fin  qui  corri  galoppando  a  furia  ? 
Non  rifpofe  il  Guerrier  j  perchè  egli  vuole 
Con  facci  cominciar ,  non  con  parole  • 


82. 


E  pofe  allora  la  fua  lancia    in  refta , 
E  la  vibrò  da  vero ,  e  non  per  gioco  . 
Schivò  il  gran  colpo,  che  gli  andava  in  tefta^ 
Arcutte, ad  arco  fé  piegando  un  poco: 
Poi  '  gli  rifpofe  anch'  egli  con  tempefta, 
La  fua  drizzando  nello  fteffo  loco , 
Cioè  ,  con  tal  forza  propio  nella  fronte , 
Che  avria  potuto  fpertugiare  un  monte.  | 

83- 

Ma  Pe<rah  non  la  fchivò,  incontrolla 
Col  capo,  a  guifa  d'  un  monton ,  che  cozza* 
Si  fece  allora,  quafi  foffe  frolla. 
La  lancia  in  pezzi ,  diventando  mozza . 
E  pure  al  grave  colpo  ei  tanto  crolla , 
Qiaanto  altri  all'  urto  d'  una  mofca  fozza. 
Dopo  ciò  fatto ,  que'  famofi  fgherri 
Traffero  tofto  i  fanguinofi  fer-ri. 

Due 
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j       Due  Fabrl  ambi  parean  ,  che  fenza  abbaglio 
Battono  il  ferro,  quando  è  ancor  rovente. 
Quefli  fere  di  punta,  e  quei  di   taglio; 
Quei  vibra  un  rovefcion  ,  quefti  un  fendente* 
V  un  batte  full' urbergo  ,  e  dà  travaglio; 
L'  altro  fuir  elmo,  e  fa  urtar  dente  a  dente. 
Ognun  tira,  ognun  para  ;  e  or  fpinge  ,  or  volta 
Il  Corridore  con  deprezza  molta . 

Ss. 

Ma  davafi  ad  Arcutte  una  gran  ftretta; 
Ed  era  già  in  tre  parti  un  pò  ferito: 
Sicché  ei ,  vedendo  che  ,  fé  tempo  afpetta , 
li  tempo  in  brieve  era  per  fé  finito, 
Tutte  le  forze  infiem  raccolfe  in  fretta  , 
E  tirò  un  colpo  allo  Spagnuolo  ardito 
Verfo  la  fronte  ,   che  però  difcefe  , 
Strifciando,al  petto,  e  gli   fpezzò  1'  arnefc • 

Quefti  portava  a  carne  ignuda  in  petto 
Di  Fiordiligi  un   picciolo  ritratto, 
Ch*  ella  a  lui  die  ,  quando  nel  facro  tetto 
Già  fu  appuntato  il  maritai  contratto. 
Pel  rotto  usbergo  fino  a  quel  quadretto 
Penetrò  il  ferro,  che  da  Arcut  fu  tratto: 
Ond'è  eh'  ella  rimale  tutta  feffa 
La  bella  Fiordiligi  in  quello  eipreffa. 

Fi- 
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Figuratevi  un  Orfo ,  eh'  è  ferito , 
O  un  Serpe  velenofo,  eh'  è  calcalo, 
O  qualche  Tigre ,  a  eui   venga  rapito 
Dal  Cacciatore  il  caro  parto  amato  . 
Figuratevi  un   Re  ,  eui  un  Uomo  ardito 
Rompa  lo  fcertro  in  faccia  al  foglio  aurato  j 
O  un  Erniofo  ,  al  quale  per  difprezzo 
Alcun  rompa  il  brachiero  a  pezzo  pezzo. 
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Tal  figurate  che  avvampò  di  fdegno , 
Rotta  vedendo  Ferraù   T immago" 
E  ,   gittando   lontan    lo  feudo  degno  , 
Con  gli  occhi  roffi  ,  come  quei  di  drago, 
Vibrò  un  colpo  a  due  man  fopra  l'indegno, 
Per  giù  mandarlo  nel  tartareo  lago . 
Voi  crederete  eh'  io  dirò  bugia  ; 
Ma  dirò  il  vero ,  com'  è  ufanza  mia . 

Sp.  *• 

Piombò  il  ferro  crudel  fopra  la  tcfla , 
E  la  Ipaccò  per  mezzo  il  colpo  brutto . 
Calò  fui  bufto ,  né  colà  fi  arrefta  , 
Ma  dipartili©  fino  all'  anche  in  tutto . 
Poi   difcefe  alla  fella,  e  tagliò  quefl:a  ; 
Pafsò  al  cavallo,  e  lo  divife  tutto; 
Giunfe  il  vibrato  ferro  al  fine  in  terra,' 
E  fi  ficcò  ben  palmi  due  fotterra. 


Vi 
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VìftoT eccidio,  e  la  fatai  bravura, 
Due  fratelli  d'  Arcut  corfer  con-  ira. 
Ma ,  perchè  aveano  infieme  gran  paura  ^ 
Corfero  .uniti  alla  tenzone  dira  . 
n  doppio  affaito  Ferraù  non.  cura, 
E  vanne  in£on4XQ  a  lor ,  non  fi  ritira . 
Venite  ,  diffé ,  a  quattro  ,  a  dieci ,  a  cento , 
/iliffimi  Guerrijer,  non  vi  pavento, 

pi. 

In  fatti ,  mentre  all'  un  lo  feudo  oppone  ^ 
Vir  altro  pafla  colla  fpada  il  petto  . 
i  pofcia  a  quello  con  un  rovefcione 
1  collo  taglia  così  netto  netto, 
]he  '1  capo  non  fi  moffe  ;  e  le  perfone 
-0  credettera  vivo  un  buon  pezzetto: 
via,  quando  al  moto  del  Cavai  fu  fcorto         ^ 
Jalzar  giù  il  capo,  differ  tutti    è  morto. 

E  sì  infierito ,  e  pien  d'  ardor,  com'era, 
.ancioffi  di  guerrieri  ad  un  drappello, 
h'  eran  diicefi  dalla  Terra  a  fchiera, 
ome  diffi  io,  per  far  con  lui  duello. 
osi  fi  lancia  il  lupo  nella  fera 

t pecora ,  al  becco  ,  ed  all'  agnello  : 
fi  lancia  un  afino  affamato 
'  erbe  tenerelle  in  mezzo  al  prato . 
£  Mille 
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Mille  percofTe,  mille  dardi,  e  mille 
Ebbe  egli  lance  full' usbergo  duro, 
Che  fer  1'  effetto  full'  Ifpano  Achille  , 
Che  far  può  il.  capo  ,  fé  percuote  il  njuro , 
Ma  le  botte  di  lui  non  già  tranquille. 
Né  così  furon  vane  ;  e  mi  figuro 
eh'  Ercole  tali  all'  Idre ,  ed  agli  Antei , 
Tali  dava  Sanfone  a  i  Filiftei  . 

La  fpada  parca  ruota  di  mulino. 
Che  preflo  prefto  fpacca  ,  fchiaccia  ,  imbrocca 
Qua  vedi  aperto  il  ventre  ad  un  mefehino , 
Là  feffo  tutto  il  capo  oltre  la  bocca . 
E  come  ipcffe  volte  in  un  violino 
Sola  un'  arcata  molte  corde  tocca  ;v 
Sola  una  botta    avvenne  fpeffo  ancora 
Che  uccife  quattro ,  e  uccife  fei  talora . 

Ciento  men  un  furono  i  m^rtijed  otto    2 
Riniafer  vivi  dell'  eccidio  orrendo , 
Che  col  cimiero ,  e  coli'  usbergo  rotto 
Nella  Cittade  lì  falvar  ,  fuggendo  , 
Ben  gì'  infeguì  con  galoppar  dirotto 
Fino  alla,  porta  il  Cavalier ,  fremendo  : 
Ma  la  trovò  già  chiufa-^  perchè  quelli 
Per  lo  timor  cdrfe^-piu  prefli    e  fnelli . 
•^^:t.v  !i  Ri 


96. 

Ritonfai  in  dietro  per  le  ftrade  piane, 
Ov'  egli  morti  ha  quei  Guerrier  lafciati .  "^ 

E  come  im^  toro ,  elufo  aa  quel  cane , 
Che  lo  tormenta  ili  faccia  co'  latrati , 
Torna  a  slogare  la  fua  rabbia  immane 
Contro  degli  altri ,  eh'  e£?ii  ha  "ià  fventrati  : 
E ,  infuriando  ,  allo  {leccato  intorno 
Gli  sbalza  in  aria  coli'  acuto  corno . 

Tal  Ferrauto ,  che  ove  può  fi  aggrappa, 
Per  sfogar  V  ira ,  e  prenderfi  alcur^  gufto , 
Ei  toglie  qua  una  cofcia  colla  chiappa  , 
Là  toglie  un  capo  ,  un  braccio ,  un  piede ,  un  bullo. 
E  come  poi  di  ìnano  in  man  gli  acchiappa, 
Così  ogni  membro  dell'  arnefe  onuflo 
Quafi  pietruzza  per  le  aeree  ftrade 
Lo  lancia  in  alto  dentro  la  Cittade. 

cE*  la  Città  lontana  mezzo  miglio  ; 
E  pur  là  arriva  :  ve'  che  sforzi  ftrani  1 
Tremò  ogni  Cittadin  ,  come  un  coniglio. 
Mentre  per  via  facean  banchetto  i  cani  :        -^ 
E ,  con  ftupor  mirando ,  e  con  bisbiglio 
D  alto  piovuti  quelli  membri  umani, 
Credean  che  foffe  fovrumana  cofa, 
Meteora  inufitsit*  e  fpaventofa. 

E  a  Ma 
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Ma  5  nel  faperfi  come  andava  II  fatto, 
Crebbe  allor  nella  Reggia  la  paura . 
I  Vecchi  allor  s'  infuperbiro  a  un  tratto, 
E  d'effi  fi  fcoprlo  la  gran  congiura. 
Perchè  ,  del  lor  Guerrier  quafi  col  tatto 
Toccando  il  gran  valore  oltre  mifura, 
Difler    chi  contra  noi  ,  fé  pugna  un  Forte  , 
Che  ancor  per  T  aria  fa  ruotar  la  morte  ?       -^ 

ioa 

E  andaro  alla  Regina  arditamente, 
Chiedendo    eh'  ella  il  fuo  Medoro  fcacci  .     ,5^ 
Ed  oltre  a  ciò ,  in  due  Rocche ,  ove  la  gente 
Stava  in  comando  a  due  Guerrier  Vecchiacci,  • 
Tofto  rivoltar  F  arme  crudelmente 
Contro  il  Real  Palagio  :  In  quelli  lacci 
Immaginate  la  noftra  Regina 
Coni'  ella  s'imbrogliò  la  poverina  • 

lOl. 

Era  fra  due  Ni  mici  ,  un  fuori ,  un  drento^^ 
Era  fra  genti  impaurite  e  inette. 
Chiedeva  a  qucRo,  e  a  quello,  e  fea  lamento^ 
Né  quel ,  né  quello  rifpondeale  un  ette . 
Sola    confufa    pensò  cofe  cento  • 


Nulla  le  piacque ,  nulla  rifolvette . 
Al  fin  venne  efabrutto  a  me  davante, 
Partiti    diffe,  Alcino,  in  quell'  iftantt 


Va 


Va  a  Carlo  Magno ,  il  quale  ufo  è  a  far  bene, 
Come  a  far  fichi  ufo  efi'er  fuole  il  fico. 
Digli  le  mie  difgrazie,  e  le  mie  pene, 
E  eh'  io  fon  fotto  il  ferro  del   Nimico  . 
Digli    che  a'  piedi  fuoi  ,  wme  conviene, 
Umil  mi  proftro ,  e  ancella  fua  mi  dico . 
E  digli  che  a  lui  chieggo  ,  kgrimando , 
Che  in  ajuto  mi  mandi  il  Conte  Orlando. 


103. 

Signor  "già  udifte  ^  non  io  qui  mi  doglio, 
Non  fono  io  già ,  che  parlo  ,  e  prego  ,  e  ploro. 
E  a'  piedi  voftri  piena  di  cordoglio 
Angelica  Confòrte  di  Medoro . 
E*  una  Regina  fenza  fcettro ,  e  foglio  , 
Che  piange  ad  onta  del  Real  decoro  * 
E  in  mezzo  al  pianto  inginocchioni  llende 
.A  voi  le  mani  ^  ed  il  foccorfo  attende . 


104. 

Non  eferciti  a  voi  chiede ,  o  teforì^ 
Non  ofa  tanto  la  difcreta  Dama , 
Chiede  un  Uom  folo  ;  e  gli  alti  fuoi  clamori 
Ella  reftringe  a  poco  ,  e  poco  brama  : 
Né  il  chiede  ,  per  sfogare  ire  ,  e  furori , 
Per  f^v  vendetta,  e  acquiftar  terre,  o  fama, 
Ma  per  difender  fol  Vita ,  ed  Impero  ;' 
Doni  del  Ciel  ,  che  aifai  fon  cari  in  vero . 

IL        -     ,  ^ 


70 

105. 

Signor  ,  lo  fo    che    di  tua  grazia  è  indegna 
Perchè  ella  un  tempo    le  tue  genti  offefe  : 
Ma  fai  che  '1  Padre ,  che  or  più  già  non  regn^ 
Spinfela  allora  alle  malvage  imprefe  . 
Figlia  5  e  inefperta  ,  cui  T  età  non  fegna 
La  mente  ancor  di  iagge  idee  comprcie ,  ' 

Che  far  potea  ,  che  far  fapea  con  fenno  ,  j 

Se  non  fole  ubbidire  al  Patrio  cenno  ?  | 

i 

ic6,  \ 

I 

Ma  fia  come  volete  ;  ella  per  quello  i 

Fa  con  maggior  coraggio  a  voi  ricorfo  .  ' 

Perchè ^egli  è  un  fatto   che  ad  ogn'  Uom  fta  a  fello 
Il  dare  a  chi  lo  merta  alcun  foccorfo . 
Ma  il  darlo  ad  un  Nimico ,  fé  1'  ha  chieflo , 
E'  nobil  cafo,  che  di  rado  è  occorfo. 
A  voi  io  chieggo  baldanzofo    e  ardito  • 
Opre  di  Carlo  Magno  :  ed  ho  finito . 

107. 

Finito  eh'  ebbe  quelli  di  parlare , 
PiegoiTi  Carlo  a  chi  gli  flava  accollo  . 
Al  mondo,  diffe,  ho  villo  chiacchierare, 
Ma  a   collui  deve  ogn'  altro  efìer  pofpollo  * 
Perciocché  altrove  non  fi  può  trovare 
Ciarlon   cotal .  Per  Dio  sbrighiamlo  toflo- 
Poiché, 'fé  qui  trattienfi ,  egli  raddoppia 
Qualche  altro  di.  le  chiacchiere ,  e  ci  ftroppia  . 

G  A  N- 


CANTO      IIL 

^RGOMEÌ^TO 

Orlando  dice  in  rtfoluti  tuoni 
Che  nm  vuol  gir  nelP  India  a  neffun  patto  : 
Ma  il  femplice  alla  fin  dalle  ragioni 
D'  un  Teologo  infigne  fopraffatto , 
E  il  Info    ancora  dalle  vi/ioni , 
Che  Gan  gli  fa  vedere  di  foppiatto , 
Cede  alle  inftdie  orditegli ,  ed  aW  arte  j 
Spoglia  la  vejle  monacale^  e  parte , 


I. 

SE  alcun  di  voi  Monarca  or  fofle  nato , 
E  Angelica  venuta  foflè  tardi  , 
E  avefl'e  a  lui  T  Ambafciador  mandato , 
Per  foccorfi  impetrar  pronti    e  gagliardi, 
Al  primo  verbo  glieli  avrebbe  dato  : 
Tanto  voi  fiete  pii ,  che  '1  Ciel  vi  guardi 
Ed  avria  fatto  allor  tre  cofe  buone, 
Tre  groflì  benefizj  a  tre  perfone . 


Avrebbe  tolto  a  fé  le  noje  'dure 
D"  udir  quell'  indifcreto  Ambaiciadorc  ; 
Avrebbe  tolto  a  me  la  briga  pure 
Di  riferire  il  fuo  fermon  quattr'  ore  ; 
E  infin ,  troncando  in  pria  quelle  freddure, 
Pur  anche  avria  giovato  al  mio  Lettore; 
A   lui  ,  cioè ,  togliendo  il  tedio  fitto 
Di  legger  ciò  ,  eh'  io  con  piii  tedio  hp  fcrittd . 

E  A  Clar- 
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Carlo  non  ebbe  quefto  a\^verti mento , 
E  a  fé  ,  ed  a  me  ,  e  al  lettor  fé  malefizio 
Rifol vette  però  con  gran  contento 
Di  fare  alia  Regina   quel  fèrvizio  : 
E  chiamò  Orlando  ,  eh*  .era  llato  intento 
A  quanto  s'  era  detto  in  quel  comizio  : 
E  gli  ordinò ,  che  T  abito  fpogliaffe  , 
E  a  liberare  Angelica  ne  andaife . 


Carlo  avea  impegno  che  di  facco  onufto 
Non  giife  il  Conte  a  confecrarfi  a  Dio, 
Per  non  avere  a  dar  con  fuo  difgufto 
Al  gran  Guerriero  un  fempiterno  addio: 
Quindi  abbracciò  T  occafion  con  gufto 
Di  favorir  d'  Ani^elica  il  dello  . 
Noi  volentier  facciam  piacere  altrui , 
Quando  il  piacer  torna  anche  in  conto  a  nui 


Gli  diffe  eh'  ei ,  nel  farfi  Cavaliero, 
Giurò  di  contraftar  T  opprefìione  . 
Che  obblic^o  eoli  era  di  fedel  Guerriero 
Trar  la  Dama  perciò  d'  afflizione  ; 
E   che  allincontro  il  gir  nel  Monillero 
E'  puro  impulfo  di  divozione , 
Che  a  fronte  all'  altro  non  ha  alcun  valore , 
Perchè  non  lega,  ed  è  pofteriore . 

Laonde 


Laonde,  fé  ne' giorni  precedenti 
Ei  come  Zio  già  gli  parlò  amorevole  , 
Or ,  che  concorron  sì  giulH  argomenti,  ; 

Da  Giudice  gli  parla,  e  Re  autorevole» 
Volendo  che  ,  fenz'  altri  allungamenti , 
Or  gitti  quella  verte  difprezzevole  . 
E  ,  fé  col  buono  fia  eh'  ei  non  arrive , 
Poi  fi  farà  ubbidir  colle  cattive.  -^ 


Orlando  gli  rifpofe    che  la  verta 
Non  gitterà  ,  fé  lo  comanda  Apollo  : 
E  che ,  fé  ceppi  ,  aculei ,  e  forche  apprerta  , 
Volentier  foffrirà  l'ultimo  crollo; 
Ma  non  andrà  al  Catajo  per  la  perta, 
Ove  altra  volta  ei  già  fi  ruppe  il  collo. 
E  ripetea  quelle  parole  vere  : 
Chi  il  periglio  ama ,  nel  periglio  pere . 

8, 

Orlando  affai  caparbio  era  in  fé  Reffo  , 
E   affai  tenace  del  penfìer ,  che  ha  fatto . 
Egli  amò  un  tempo  Angelica  in  ecceflb  ; 
Né  mai  finì  ,  fé  non  divenne  matto . 
E'  rifoluto  farfi  Frate  adeffo; 
Ne  vuol   giammai  sfratarfi  a  neffun  patto . 
Ed  ò,  prima  che  a  Carlo  in  ciò  ubbidifca. 
Abile  a  far  che  Carlo  ora  impazzifca. 

Car. 
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Carlo  vedea  che  male   maledetto 
Era  il  diftorlo  dalla  via   già  prefa  : 
Ma  ,  perciocché  fenz'  altro  ,  come  ]io  detto, 
Volea    che  andaffe  alla  richieda  imprefa , 
A  fé  chiamò  un  Teologo  perfetto, 
Ch'  era  Piovano  in  una  certa  Chiefa  : 
E  lo  pregò    che    al  Conte  perfuada 
Onninamente  che  fi  sfrati  ,  e  vada. 


IO. 


Teologo  coftui  probabilifta    - 
Era  fra'  primi  in  Francia  nelle  fcuole, 
È  r  arte  avea  ,  che  fuole  aver  1'  Artifta  , 
Che  fa  le  fcarpe,  afTifo  all'  ombra ,  o  al  fole , 
li  qual  la  pelle ,  che  un  pò  fcarfa  ha  vifta  , 
Tira  per  fin  co'  denti  quanto  vuole . 
Perchè  così  queft'  Uom  fpeflo  traea 
Qualunque  dogma  ancor  dov'  ei  volea  • 


IJC. 


Egli ,  coverto  fotto  a  un  Cappellaccio , 
Al  Conte  andò  con  lunga  vefte  antica  j 
Si  divoto  negli  occhi ,  e  nel  moftaccio  , 
Che  par    che  falmi  ,  e  paternoilri  dica  : 
Diffe  nel  primo  entrar  con  un  abbraccio  , 
Fratello  Orlando,  il  Ciel  ti  benedica. 
Poi  fi  piegò  a  baciargli  il  facro  manto, 
Tutto  compollo  ;  e  gii  fi  aiìiie  accanto  . 


7$ 

12. 

E*  poflibil  fogglunfe    che  '1  tuo  Zio, 
Il  (juale  ha  tanto  onor  ,  tanta  potenza, 
E  che  tanti  fpogliò  ,  tanti  inveiVio 
Regni,  e  Provincie  in  buona  colcienza , 
Or  fia  ridotto  a  flato  cosi  rio  , 
Ed  a  tale  ludibrio ,  ed  impotenza , 
C\ì  egli  un  Nipote  fuo ,  poter  di  bacco  ! 
Spogliar  non  poffa ,  al  fin  di  che  ?  d'  un  facco  ? 

Egli ,  che  a  te  mi  manda ,  arde ,  ed  arrabbia 
Che ,  vinta  avendo  tanta  gente  fgherra , 
Quando  men  lo  credea ,  con  teco  or  abbia 
Siniftramente  un'  oftinata  guerra. 
E  più  crudele  crefce  in  lui  la  rabbia. 
Quando  riflette    eh'  egli  ,  fé  non  erra , 
Cura  il  tuo  bene  ,  e  tu  noi  vedi  affatto , 
O  ,  villo ,  non  lo  vuoi ,  peggio  che  un  matto  . 

4 

Ma  forfè  mi  dirai  eh'  egli  procura 
Il  ben  del  corpo ,  e  non  già  quel  dell'  Anima  . 
Io  ti  rifpondo    che    di  quello  ha  cura , 
E  a  queflo ,  e  non  all'  altro  egli  t' inanima , 
Nò  che  ti  danni  ei  vuol  ,  come  figura 
A  te  la  mente  tua  ,  eh'  è  pufillanima  ; 
Ma  vuol    che  tu  ti  falvi  :  odi  di  nuovo , 
Vuole  che  tu  ti  falvi  :  e  te  lo  pruovo . 

E 


j6 

15- 

E  pria  d'  ogni  altro  uop'   è  fupporre  intani. 
Una  maffima  vera  in  Teologia, 
Che  noi  ^  fé  non  manchiam  dal  noftro  Canto 
Salviamei  in  ogni  flato  ,  e  in  ogni  via  : 
E  che ,  chi  in  Sion  fò  Davide  fanto , 
In  Babilonia  falvò  ancor  Tobia* 
E  chi   falvò  già   Abele  fra  la  greggia, 
Salvò  Melchifedecco  nella  Reggia  . 


1(5. 


Ne'  bofchi  ,  e  tra  le  fiere  in  altro   cafo 
Noi  dovevamo   ognun  farci  eremiti  : 
In  brieve  faria  il  Mondo  orbo  rimafo, 
E  addio   Uomini,   Donne,  e  Ermafroditi. 
In  van  Dio  fatto  avria  T  orto ,  e  T  occafo , 
II  mar  ,  la  terra  ,  e  i  frutti  faporiti  • 
E  fatto  avrebbe  in  van  ,  fé  '1  ver   fi  efamini , 
Quel  gran  precetto  del  multiplicartiini . 

Dunque  poflìamo,  ficcom' io  dichiaro. 
Nel  fecolo  ►eziandio  falvarci  noi . 
Intento  flette  (]^uei,  come  un  fcolaro, 
A  udirlo  un  pezzo ,  e  gli  rifpofe  poi  : 
Tutto  va  bene  j  ma,  Signor  mio  caro  , 
Se  lece  ,  come  vi  chiamate  voi  ? 
Jpifie  il  Piovano  fubito  ad  Orlando  , 
Mi  chiamo  D.  Panuzio  al  tuo   comando . 

Don 
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I  i8. 

Don  Panuzio  mìo  bel ,  tu  forfè  credi  ^ 
Ripigliò  il   Conte ,  eh'  io  fia  un  babbuino  * 
So    che   ogni  ftrada  alle  beate  fedi 
Può  metter  capo  col  voler  divino. 
Ma  per  la  via  monadica  ,  che  vedi , 
M  va  più   facilmente  a  quel  cammino  • 
Come  anderemmo  nell'  Italia ,  o  in   Spagna 
Meglio  pel  piano  ,  che  per  la  montagna  • 


19. 


Qiù  appunto  io  ti  volea,  fubitamentc 
Profeguì  il  Prete  allora  a  ragionare. 
Non  Ibi  fi   può  più  affai  difficilmente 
.1  Monaco  falvar  ,  che  '1  Secolare  : 
Ma   di  più  ti  predico  ,  e  tiello  a  mente  , 
5uafi  afcoltaffi   un  Santo  profetare, 
Zhe ,  fé  tu  non  ti  fpogli ,  e  di  filato 
Entri  nel .  Monifter ,  tu  lei  dannato . 


zo. 


Non  torcer  gli  occhi ,  né  iftcrefpar  la  fronte, 
Zotwt  fé  io  detto  aveffi  un'  erefia . 
Jotto  quefto  mantello,  o  Signor  Conte, 
i  in  qucfto  grado  ,  e   in  quefta  etade  mia 
La  veritade  nel  fuo  puro  fonte, 
Mon  alberga  r  inganno ,  e  la  bugia. 
E  quel,  eh'  io  dico,  è  tanto  incontraftablle , 
:he  or  or  tei  pruovo,  e  1  renderò  palpabile. 

Nò 


7» 

Mi. 

Ne  forfè  immaginar    eh'  io  qui  rammenti 
L'  ambizion  ,  eh'  è  inevitabil  faifo , 
In  cui ,  fofpinti  da'  turbati  venti, 
Urtan  fovente  i  Frati  con  fracaffo" 
Ch'  è  un  feminario  di  amarezze ,  e  ftenti , 
E   brutti  peccatacci  ad  ogni  paflb  ; 
E  che  fpeffo  capaci  a  oprar  gli  rende 
Contro  il  Proffimo,  e  Dio  cofe  tremende. 


ZZo 


Né  manco  immaginar  eh'  or  io  mi  affanni 
A   dir  che  quafi  in  chiara  vifìone 
Già  mi  par  di  veder  che ,  per  gì'  inganni 
Di  quella  ambiziofa  paflione, 
Al  più  prima  ehe  pafll  un  pa;o  d'  anni, 
Ti  ridurrai  a  pregare  il  Re  Carlone 
Che  feriva  al  General  con  gran    calore 
Ch'  egH  ti  faccia  Abate ,  o  almen  Priore  * 


E  mi  par  di  v^der     che  furiofo 
Carlo  allor  ti  rifponda  in  qu'efti  detti  . 
Tu  ,  che  fefti  il  ^-ifiuto  gloriofo 
Già  di  Contee ,  ed  Efereiti  fuggetti  ; 
E  adeffo  fei  così  defiderofo 
Di  comandare  a  quattro  Monachetti  , 
Uom  di  leggier  cervello  più  che  ftoppia, 
Birbantiffimo  Frate,  or  crepa,  or  fcoppia, 

Tut. 
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Tutto  ciò  taccio  ;  t  fol  v6  eh*  entri  or  ora 
Coir  occhio  del  penfier  nelle  famiglie. 
La  Suocera  là  vedi  colla  NiiOra  , 
E  qua  la  Madre  in  riffa  eolle  Figlie  . 
Vedi  altrove  un  Fratello    odiar  la  Suora, 
O  il  Cugino  al  Cugin  far  torve  ciglie  : 
Tra  lor  dal  fangue  a  un  Tanto  amor  fon/trattf, 
E  nondinien  fan  tome  i  cani  ,  e  i  gatti . 

Che  farà  dunque  dove  fotto  a  un  tetto 
Stan  tanti  confecrati  al  fomnio  Nume  , 
Ma  difgiunti  di  fangue  ,   e  anche  d*  affetto ,       ' 
Di  lingua ,  di  paefe ,  e  di  coftume  ? 
Pur  non  è  quefto  il  cafo  maledetta , 
Che  fa  tremar  chi  di  ragione  ha  lume  . 
Oltre  di  tutto  quel,  che  hai  tu  già  intefo. 
Vi  è  un'altra  circdknza  di  più  pefo  . 

Che  molti  affai  tra  la  Fratefca  gente       •'  ^ 
S^io  per  virtù  vera  rilpettabili  ;  ^        ;qOc 

Ma  che  molti  altri  neceffariamente  '^^ 

Non  poffono  effer  poi  giulH   e  laudabili  ; 
Perciocché  ogn'  uomo  fuol  regolaniientc 
Ritener  fece  i  ftgU  buoni    ed    abili  ; 
Ma  quelli,  che  non  giovan  per  le  cafe, 
Fa   sir  ne'  chioftri  colle' tpfte  rafe. 


Evvi 


8o 

^^. 

EvvI  un  Figliuol  ,  eh'  è  fimlle  a  un  alloccc» 
Stupido ,  verbigrazia ,  ed  incapace  . 
Evvene  un  altro,  che  non  è  già  fciocco. 
Ma  acuto  molto  ,  e  ingannator  fallace  . 
O  un  altro  ,  che  fi  giucca  ogni  bajocco , 
Che  ruba  in  cafa  colia  man  rapace. 
Cotefti  inetti  a  dare  utile  ,  e  loda 
Si  fan  far  Frati,  e  mandanfi  alla  broda. 

V 

E  tu  con  quefti ,  Fra  tei  mio ,  dovrai 
Vivere  l' età  tutta ,  che  rimane  ; 
Partir  con  quefli  i  pafTatempi,  e  i  guai. 
Parlare ,  andar ,  mangiar  oggi ,  e  dimane  : 
E ,  fé  ,  che  Dio  non  voglia  ,  infermo  ftai 
Sopra  un  lettin  sdrajato  fra  le  lane, 
CommelTa  è  a  quefti ,  ed  alla  loro  aita 
Del  grande  Orlando  la  famofa  vita, 

E  ì  grande  Orlando  a  quefti  dovrà  ftare       ! 
Soggetto  in  tutto,  -come  a  Mamma,  e  a  Tata' 
Dovrà  lavar  le  pentole  ,  e  fpàzzare 
Con  quella  man  ,  che  a  mieter  palme  è  ufata* 
Dovrà  per  penitenza  defmare 
Stefo  co'  gatti  al  fuol  qualche  fiata. 
E  dovrà  farfi  più  d'  una  mattina 
Pubblicamente  .  ancor  ia  difciplina . 


E  tu  )  che ,  fé  talun  con  detti  lievi , 
3  ti  ofFendea  con  guardatura  ftrana, 
Jubitaraente  balenar  facevi 
l,a  tua  micidiale  Durindana, 
Ihe  farai  pofcia  a  ftrazj  cosi  grevi , 
;]he  a  te  darà  quella  genìa  marrana  ? 
)irpererai  ;  e  nei  diabolico  eftro 
Lvvolgeraiti  al  collo  un  bel  capeftro  . 

Né  te  già  il  Ciel  preferverà  dal  laccio.: 
'oichè  chi  fa  che  avea  prefiflb  il  Cielo  ? 
io  Angelica ,  involta  in  grave  impaccio , 
nfpìrò  forfè  di  te  brama,  e  zelo, 
•erchè  egli  ha  riferbato  al  tuo  gran  braccia 
)i  portar  là  il  Battcfimo  ,  e  '1  Vangelo . 
\  tu  fei  fordo  ?  e  tu  non  vai ,  ma  refti  ? 
i  poi  falvarti  al  Monifter  vorrefti  ? 

32. 

Tu  fei  dannato;  io  tei  ripeto  chiaro s 
•  eterna  dannazion  già  ti  fovrafta. 
enfaci  feriamente  ,  figliuol  caro  ; 
lè  ti  dico  altro ,  perchè  tanto  bafta . 
cce  ad  Orlando  quel  parlare  amaro 
mpreffion  nella  fua  mente  vafta. 

col  vivo  timor,  che  quel  gl'infufe; 
^  venne  a  empir  di  dubbj,  e  lo  confufc; 

m  ^  £ 
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E  come  un  pover  uom ,  che  fta  allo  fcurc 
E  vuol  trovar  la  porta  per  lifcire , 
Or  urta  in  una  Tedia  ,  or  in  un  muro  , 
E  più  s'imbroglia,  più  che  vuol  partire; 
Tal  s' imbrogliava  Orlando  ,  io  mi  figuro , 
Mentre  egli  di  fpedirfi  avéa  defire . 
Fra  due  penficr ,  eh' eran  gagliardi  troppo, 
Più  che  ne  vuole  ufcir,  più  trova  intoppo, 

34- 

Capir  non  puote  come  ferbar  poffa 
Più  un  Secolar  ,  che  un  Frate  1'  innocenza. 
Ma  d'  altra  parte  gli  ha   la  mente  fcoffa 
Il  grado  del   Piovano,  e  l'eloquenza. 
La   barba  ,  il  cappellon  ,  la  voce  groffa 
Lo  fcoffer  pure  ;  e  quella  gran   fentenza , 
Tu  fei  dannato,  che  all'orecchie  ha  drento , 
Facea  che  (i  pifciafle  di  fpavento. 

35. 

Gli  diffe  al  fin  che  quella  notte  erpreffc 
Fervide  orazioni  a   Dio  farebbe  , 
Per   infpirargli  cofa  far  dovefìfe , 
Se  gire  ,  o  fìarfi ,  che  più  in  cuore  egli  eblx 
E  che  di  ciò  ,  che  rlfoluto  avefle , 
Rifcontro  la   mattina  gli  darebbe.  : 
Perchè  ,  ioggiunfe  ,  or  fono  come  un  pollo    ^ 
Avvolto  nella  ftop pa  ;  e  congedollo, 

E 


Era  preferite  Gano  di  Maganza  ; 
Quando  ciò  a  Carlo  il   Prete  riferìo . 
Gano  era  un  traditor ,  che  ogn'  altro  avanza  : 
ho  dicon  tutti  ;  onde  lo  dico  anch'  io . 
Ed  era  il  tradimento  coftumanza 
Cotanto  propia  di  quel!'  Uomo  rio , 
Quanto  di  me  è  pur  propio  il  poetare , 
Quanto  è  propio  dell' afino  il  ragghiare. 

37-  ^ 

El  meditava  a  ftrugger  Carlo ,  e  *i  Regno^ 
Tramar  co' Mori  trama  orribiliffima . 
Ebbe  r  effetto  pofcia  il  reo  difegno  , 
Che  recò  ftrage  in   vero  crudeliffima  • 
E   Roncifval ,  che  fu  il  teatro  indegno 
Della  tragica  fcena  funefìiffima , 
Far  che  ritenga  ancora  il  bruno  ammanto , 
Ancora  infpiri  al  peregrino  il  pianto  • 

38. 


Queft'  Uomo  Orlando  allontanar  volea  , 
Temendo  il  fenno  ,  e  '1  fuo  valore  immenfo. 
Dnde ,  in  udir  che  pregar  quei  dovea 
La  notte  Dio ,  che  gli  rifchiari  il  fcnfo , 
Ruminò  cofa  nella  «reme  rea, 
"■?  i'atterrifse  con  orror  pili  denfo  ; 
nhè  ei  fpogliaffe  il  Monacale  Sajo , 
rompicollo  giffcne    al  Gatajo . 

F     2,  Ave- 
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Aveva  Orlando  in  cafa  una  Fantefca, 
Che  Gan  fpeflb  vedea  per  ordinario. 
Dicono  alcuni  che  quefta  era  trefca  , 
Altri  non  fan  giudizio  temerario  . 
A  cortei ,  eh'  era  giovanetta  e  frefca  , 
Die  in  mano  un  tocco  di  fettucce  vario  , 
Acciò  il  conduca  alla  foffitta  afcofo 
Del  camerino,  dove  ha  quei  ripofo . 

40. 

Senza  molto  pregar  così  fu  fatto; 
E  alla  foffitta  il  traditor  fu  meffo . 
E  quivi  queto  queto ,  come  un  gatto, 
Che  accovacciato  afpetta  il  topo  fpeffo , 
Afpettò  tanto ,  finché  tratto  tratto 
Suonò  la  mezza  notte  ;  e  al  punto  fteffo 
Sentì   lafciar  la  coltre,  ed  il  guanciale 
Per  fare  il  Conte  orazion  mentale . 

Si  flefe  al  bujo  inginocchion  fui  piano 
Nanti  a  una  croce  Orlando  ,  com'  è  ufo , 
Giunta  tenendo  V  una  all'  altra  mano , 
L'uno,  e  r  altr' occhio  lagrìmante  e  chiufo  ^ 
Una  tavola  avea  già  tolta  Gano 
Dalla  foffitta  ;  e  per  quel  vacuo  in  giufo 
Sporfe  una  cofa ,  che  in  buono  idioma, 
Oggi  Lanterna  Magica  fi  noma. 


8S 

In  faccia  al  Conte  fui  parete  bianco 
i  Alcune  immagìn  figurò  con  quella.  ^  '     VH 

'Figurò  un  Frate',  che  fedea  fu  un  banco  J      n^       ^^^ 
lE  innanzi  a  qtìel  proftrata  una  Donzella.  ^ 

Nel  Frate,  di  altri  Frati  ancor  tra  un  branco; 
ili  Conte  ognun  ravviferebbe  ;  e  nella 
Donna,  che  gli  fta  a  piedi  ,  ognuno  efpreffa 
!  Ravviferebbe  Angelica  depreffa» 

43- 

Gli  occhi  aprì  il  Conte  a  ca fo  ,  o  per  motivo 
Zhe  gli  rincrebbe  di   tenerli  chiufi . 
Vide  le  immagin  figurate  al   vivo; 
E  redo  un  pezzo  co'  penfier  confufi  ; 
Temè ,  tremò  ,  ftupì  più  eh'  io    non  ferivo , 
Perchè  avea  ignoti  quegli  effetti  aftrufi . 
Credea  che  fofle  vifion  celefte  ; 
Ed  opere  d'  un  vetro  erano  quefte  • 

44- 

Vide  la  Donna  ,  che  or  le  mani  ftende  i  '% 

Quafi  ella  dica:   il  tuo  foccorfo  imploro; 
3r  moftra  il  capo   nudo  ,   e  fenza  bende  ; 
[^uafi   foggiunga  :  non   ha  il  l'erto  d' oro . 
Dra   moftra  la  gonna  ;  e  dirgli   intende  : 
\  eh' è  ridotto  il  mio   Real  decoro! 
id  or  la  faccia  ;  e  par  che  dica  :  tafta  , 
ri  piacque  un  tempo  ,  ed  or  dal  pianto  è  guaftn. 

F  3  Vi. 
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Vide  che,  mentre  quella  al  Frate  Orlando! 
Moftrava  il  vifo  di  dolor  cofperfo  , 
Il  Frate  bieco  la  guardava  ,  ftando 
Col  volto  altrove  per  metà  converfo-; 
Come  ftar  fuole  un  fier  martino ,  quando 
Ringhia  col  Tuo  rivale  di  traverfo  ; 
E  vide  eh'  ei ,  lafciando  al  fin  T  albergo  , 
Voltò  a  quel  bel  moftaccio  il  brutto  tergo. 

Sparve  ,  ciò  fatto ,  allor  tutta  V  effigie  ; 
E  ne  venner  dell'  altre  immediate . 
Venne  colle  fteffifììme  veftigie 
Tutto  divozion  lo  fteflb  Frate, 
Che ,  punto  il  cuor  da  intenfe  cupidigie , 
Salìa  una  fcala  ,  la  cui  fommitate 
Alle  porte  del  Ciel  capo  mettea  ; 
Onde  la  Scala  di  Giacob  parea  » 

47- 

La  fcala  egli  falìa  curvo,  e  bocconi. 
Come  chi  porta  fulle  fpalle  un  pefo . 
E  '1  pefo  eran  le  male  impreffioni , 
Che  i  falli  lafcian  dentro  il  cuor  già  lefo. 
Le  quali  ,  dopo  le  converfioni , 
Fan  che  V  Uom  non  camm.inì  a  corfo    ftefo  • 
Ma  vada  yerfo  il  Ciel  con  paffi  lenti  , 
Se    ftrafcinando  e  faticofo ,  e  a  ftenti. 


Il 


^.i^87^ 


4S. 


Il  Frate,  il  quale  fi  era  convcrtito, 
Dopo  che  al  Mondo  prefe  ogni  piacere, 
Perciò  già  molto  lento  e  sbigottito ,  ^_ 

Benché  fi   rampicaffe  a  più  potere .  ^!^j 

Talor ,  perchè   anelava  in  infinito  , 
Si  ferma   a  prender  fiato  V  ore  intefe  : 
Talora  il  piede  ad  un  gradino  mette , 
lE,  fdrucciolando,  poi  ne  fcende  fette. 

4?-    •  '  J 

Orlando,  che  guardava  all'erto  calle, 
Patia  pur  molto  a  quel  patir  di   lui  ; 
E  forzava  co'  piedi  ,  e  colle  fpalle , 
Per  accrefcer  la  forza  di  colui  : 
Come,  gridando,  chi  giuoca  alle  palle 
O  dietro  ,  o  innanzi   torce  i  membri  fui  j 
Quafi   ritardi  ,  o  ipinga  con  tal  cenno 
La  palla ,  eh'  è  già  lungi  ,    e  fa  a  fuo  fenno . 

50. 

Il  Frate  al  fin  full' ultimo  gradino, 
Dopo  più  fienti ,  già  toccava  il  Cielo. 
E  allora  vide  Orlando  il  poverino 
Cola,  che  in  ver  gli  fé  arricciare  11  pelo. 
Vide  venire  un  Angelo  divino. 
Che  fui  Frate  piombò ,  peggio  che  un   te'o  ; 
E  con  un  calcio  lo  sbalzò   improvvifo  , 
Quando  ei  credea  d'  entrare  in   Paraiifo  . 

F  4  Ve. 
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Vedeafi  rotolare  il  rniferabile 
Per  r  alta  fcala  in  giù  fenza  pietade  . 
Difparve  allor  la  vifion  mirabile  ; 
E  redo  il  Conte  a  quella  novitade 
Sì  pien  d'  orror ,  sì  ftupefatto  e  inabile  , 
Che  piegò  il  capo  al  fuol ,  come  chi  cade . 
E  ,  così  ftando ,  parlò  fodo  fodo 
Con  gì' ingannati  fenfi  in  quello  modo. 

E'  quel  Piovano  un  Uomo  benedetto  ; 
E'  un  Teologo  infigne  veramente  . 
Credea  eh'  ei  m'  ingannafle ,  quando    ha    detto 
Ch'  io  mi  farei  dannato  eternamente  : 
Ed  ecco  eh'  è  veriffimo  il  fuo  detto  ; 
E  '1  ciel  l' ha  confermato  chiaramente . 
Chiara  è  la  viOone  e  non  fcabrofa  ; 
iNlè  ella  ha  bifogno  di  coraenco,  o  chiofa. 

Perciocché  il  Frate  ,  che  alla  Donna  niega 
Di  dar  foccorfo ,  ed  è  ruinato  abbafTo  , 
Gofa  giammai  vuol  dir  ,  e  eh'  altro  fpiega , 
Mifurandofi  il  fatto  col  compaflb  ,  ^^ 

Se  non  che  Orlando ,  il  quale  or  tien  la  frega 
D' cfTer  fenz' altro  Frate  il  babbuaffo, 
Se  non  foccorre  Angelica ,  è  in  eterno 
A  calci  in  cui  cacciato  nell'inferno? 

Si, 


34- 

Signore,  e  chi  fon  io,  che  fla  pur  degno 
Di  ricever  queft'  oggi  il  facro  oracolo , 
E  riceverlo  ancora  con  un  fegno  , 
eh' è  fratello  carnai  d'un  gran  miracolo? 
Signore  ,  io  vi  ringrazio  ;  e  in  contrafsegno 
Non  penfo  più  al  monaftico  abitacolo  • 
Ecco  che  ubbidientiffimo  gir  bramo 
Dove  voi  mi  chiamate ,  al  par  d'  Abramo  • 

SS- 

Seco  così  parlò  l' illufo  Conte  ; 
E  tornò  in  letto  a  prender  pofa  alquanto. 
Ma ,  piegò  appena  la  turbata  fronte  , 
Avvolto  ancora  nel  Fratefco  manto  , 
Che  chiufe  gli  occhi  al  fonno  ;  e  '1  fonno  pronte 
Gli  pinfe  immagin  dolorofe  tanto 
Nella  commofTa  fantafia  ,  eh'  io  voglio 
Tutte  narrarle  a  voi,  fé  non  m'imbroglio. 

Già  gli  parca  che ,  per  infaufto  cafo  ^ 
D'  accidente  apopletico  era  morto  ^ 
E  eh'  era  ftrafcinato  per  lo  nafo 
Tofto  all'  Inferno  da  uno  Spirto  accorto  ; 
Dove  in  gli  eterni  guai  col  capo  ralo 
In  anima,  ed  in  corpo  ei  ftava  afforto  , 
Veftito  ancor  della  Fratefca  verta  , 
Ch'era  del  danno  fuo  cagion  funefta. 


E 


pò 
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E  gli  parca  che  fubito  fu  tratto  ^ 
Legato  come  un  ladro  ,  innanzi  a  Fiuto . 
Fiuto  fuperbo  con  maefìevoi  atto 
Sopra  un  foglio  di  fuoco  era  feduto . 
In  capo  un  fcrto  avea ,  compofto  e  fatto 
Di  corna,  quale  groflb  ,  e  qual  minuto; 
E  in  man  per  fcettro  un  drago  ,  che  fi  annoda, 
TenendoI  dalla  tefìa ,  o  dalla  coda  • 

Con  queftì  due  terribili  ftromenti 
Gaftigava  gli   Spirti  a  lui  foggetti  ; 
Poiché  ,  fé  eran  foverchio  impertinenti , 
O  pur  foverchio  fcioccherelii   e   inetti , 
Ad  altri  dava  dieci   botte  o  venti 
Su  i  lombi   col  dragon  per  quei  difetti  ; 
Gol  capo  altri   battea  del  tergo  al  centro  , 
E  lor  cacciava  uno  e  due  corna  dentro» 

Egli  fplrava  orror ,  terrore,  e  lutto 
Nelle  parole,  e   nel  guardar  ferale. 
Ed   era  grinzo  fecco  lungo  brutto 
Superbo  audace  crudo  e  befliale  ; 
E   tal  ,  che  al  volto,   al  portamento,  al  tutto 
Sembrava   uno  Scrivano   criminale. 
Forfè  non   ben  T  uguaglio  ,  e  lo  pareggio; 
Ma  non  fo  dir,  né  lo  penfar  di  peggio. 

Era- 
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Erano  intorno  a  lui  Demonj  cento, 
Padri  cofcritti  di  quel  reo  Senato; 
I  più  maligni,  e  di  maggior  talento 
Scelti  tra  'l  vado  ftuol  fcomunicato . 
Parve  ad  Orlando,  pieno  di  fpavento  , 
Che  Pluto  ,  volto  air  uno  e  all'  altro  lato , 
Signori  miei,  diceffe  :  or  m'informate; 
Che  male  ha  fatto  quefto  Padre  Abate . 

6i. 

Gli  parve  che  '1  Fifcal  deiraffemblea , 
eh'  era  Aftarot ,  e  propio  era  una  forca  , 
Tofto  Angelica  quivi  venir  fea , 
Quanto  mutata  allora  !  orrida  e  fporca  ; 
Non  fimil ,  come  jfrima ,  ad  una  Dea  , 
Ma  in  carne,  e  in  offa  fomigliante  a  un'orca, 
Che  ,  ìnginocchioni  il  fiero  Re  adorando, 
Cosi  poi  prefe  a  dire  centra  Orlando . 

Signor,  giuflizia:  Io  fui  Regina  in  terra 
Già  del  Catajo ,  com'  è  noto  a   vui . 
Avendomi  un  Uom  fiero  moffa  guerra  , 
L'  ajuto  richiefi  io  di  coteftui  , 
Con  ferma  idea  che ,  la  fua  fpada  fgherra 
Quando  mi  liberaffe  da  colui  , 
lo  poi  mi  farei  fatta  Criftiana 
Subito  nella  fteffa  fettimana . 

Co. 
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Coftui  però  non  venne  a  darmi  aita  , 
Dicendo  eh'  era  ei  già  clauftral  perfona . 
Ma  non  fu  quefta  la  ragion  fpedica  ; 
Fu  che  volea  menar  vita  poltrona  : 
Fu  che  la  guerra  gli  parca  fcipita  ; 
La  broda  al   Monifter  gli  parca  buona . 
Ond'  è  eh'  io  fui  fpogliaca  ,  come  fai  , 
Dei  Regno,  e  della  vita;  e  mi  dannai. 

Signor ,  giuftizla  contro  lui ,  che  lìce 
Chiamare  empia  cagion  de'  mali  miei . 
Voi  non  in  ozio  qui  ,  come  fi  dice , 
Ma  voi  qui  ftate  a  gaftigare  i  rei . 
Penante  elufa  mifera  infelice 
Grido  vendetta  in  difperati  omei. 
Se  non  la  fate ,  griderò  in  eterno  , 
Stordirò  voi  ,  sbalordirò  l' Inferno  • 

Parca  che  Pluto ,  come  a  chi  fi  ficchi 
Grave  penfier ,   penfafl^e  un  pezzo  allora  • 
Indi  dicefle  :  e  ben  ,  coftui  s' impicchi , 
Come  poltrone ,  a  un  groflb  trave  or  ora  : 
Ma  per  capeftro  al  collo  gli  fi  appicchi 
Il  Monacai  Gordon ,  eh'  ei   porta  ancora  • 
E  la   Donzella  con  flagello  crudo 
Lo  difciplini  cosi  appefo  e  ignudo  • 

Pa- 


66.  " 

Pareagli  che  un  Nimico  delle  flelle. 
Che  volea  fare  il  faccenton  fra'  fuoi , 
Signor,  dicefìfe,  perchè  un  braccio  imbelle; 
E  non  lo  difciplina  uno  di  noi  ? 
Rirpofe  il  Re  dell' anime  rubelle. 
Nò  ,  che  una  Donna  ,  che  fu  offe  fa ,  è  poi ," 
Come  n'  è  tutto  il  Mondo  teftimonio , 
Più  fera  cento  volte  d'un  Demonio. 

67. 

Già  gli  fembrava    che  fcJogliea  il  cordone 
Subito  un  Spirto,  e  gli   faringea  la  gola; 
E  ch'ei  dicea,  fclam^ndo  ,  al  fier  Plutone 
Per  carità ,  Signore  ,  una  parola  : 
Grazia  ,  pietà  ,   perdon  ,  compaffione  ; 
Non  fu  malizia ,  fu  fciocchezza  fola . 
Zitto ,  ripigliò  Pluto ,  uopo  è  quietarli  ; 
Voftra  Paternità  vada  a  impiccarli . 


<58. 


E  gli  fembrava  che ,  ciò  detto ,  tofto 
Fu  col  cordone  al  fiflb  trave  appefo  ; 
E  che  la  Donna  già  fui  dorfo  efpofto 
Speflb  tagliava  botte  di  gran  pelò  ; 
E  pure  ogni  Folletto ,  e  lungi ,  e  accodo,' 
Alto  gridava  contra  d'  effo  accefo  : 
Dagli,  Madama,  al  Cavalier  d' Anglante , 
Dagli  pur  forte  al  Fratacchion  furfante . 


P4. 
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E  gli  fembrava  per  le  botte  fiere 
D'  aver  un'  ira  ,  che  così  lampeggia , 
Che  tirò  un  calcio  per  colpir  chi  il  fere , 
Ma  fi  die  il  cafo    che  colpì  una  feggia , 
La  quale  flava  ad  ufo  di  federe 
V^rfo  i  piedi  del  letto ,  ov'  ei  vaneggia . 
La  feggia  ,  eh'  era  in  faccia  ad  una  porta , 
La  fganghera  coli'  urto  ,  e  la  trafporta  • 

70. 

La  porta  trafportata  urta^n  un  duro 
Tavolon  groflb  ,  eh'  è  nell'  altra  ftanza  : 
Il  groffo  tavolon  sbalza  in  un  muro, 
Fatto  di  calce  ,  e  pietra  a  noftra  ufanza  r 
Il  muro  cade ,  e  va  a  cader  fìcuro 
Per  quel  calcio  lanciato  in  lontananza. 
Cade  di  botto  faflb  fopra  faflb , 
E  fa  un  orribiliffimo  fracaflb  . 

Al  gran  fracaffo  il  Conte  rifveglioffi ,' 
Sì  inorridito ,  e  pien  del  reo  fognaccio , 
Che ,  al  primier  atto  ,  eh'  egli  fece ,  andoffi 
Toccando  il  collo,  1' ampie  fpalle,  e '1  braccio, 
Per  offervare    fé  la  pelle,  e  gli  offi 
Offefi  avea  quel  fier  flagello,  o  il  laccio. 
Indi  fi  fpoglia  il  facco;  e  furiofo 
Efce  così  fpogliato  e  curiofo. 

Cor. 
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Corre  di  Carlo  Magno  al  gran  Palagio , 
Che  trova  chiufo  ,  pcrch' è  l'alba  ancora: 
Buffa  il  portone,  né  Io  buffa  adagio, 
Sicché  parecchi  (ì  afFacciaro  allora . 
Dalle  fineftre  il  mirano  con  agio 
Mezzo  nudo  così ,  cosi  a  buon'  ora  ; 
E   parlano  fra  lor ,  bifogna  dire 
Che  Orlando  fia  tornato  ad  impazzire . 

73- 

Perchè  egli   buffa  fempre  ,  e  non  finifce|       '   #' 
Speffo  gridando  ad  alta  voce  :   aprite . 
La  gente ,  che  paffava  ,  infiem   fi   unifce  ,  . 
Uomini ,  putti  ,  e  donne  sbigottite  . 
Ognuno  a  modo  fuo  parla ,  e  garrifce , 
Alcun  fi  accorda  ,  alcun  dura  la  lite . 
Ma  i   più  di  quel  minuto  popolazzo 
L' un  r  altro  ripeteano  ;  è  pazzo  ,  è  pazzo  • 

74- 

S' apre  il  portone  al  fine ,  e  dritto  dritto, 
Salendo  a  falti  a  falci   l'alta  fcala  , 
Al  Regio  Letticciuolo  ei  fa  tragitto, 
Tempef^aio  di  gemme  colla   pala. 
Il   Re  gli  dice  flupido    ed  afflitto: 
Come  così ,  come  in   quefl'  ora  ?  Efala 
Qjjeglì  un  fofpir  ;   poi   gli   rifponde  :   appunto 
Parto  per  lo  Cat;^jo  in  quello  punto. 

E 


'h 
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E ,  dopo  eh*  egli  con  un  lungo  prologo 
Venne  fil  filo  a  lui  tutto  dicendo 
L'efficace  difcorfo  del  Teologo, 
Le  immagin  portentofe ,  e  '1  fogno  orrendo  , 
Soggiunfe  il  Giel  non  voglia  eh'  io  fia  Aftrologo  ; 
E  che ,  fé  io  qui  mi  vado  trattenendo , 
Pria  d'  un  par  d'  ore  (  io  già  lo  fento  al  nafo  ) 
Non  mi  fucceda  qualche  orribil  cafo  • 

Mi  fembra  di  vedere,  o  Signor  Zio; 
Ghe  qualchedun  di  quegli  Spirti  immondi , 
Simile  a  un  ladro  fraudolente  e  rio , 
Continuamente  afcofo  mi  circondi  ; 
E  per  un  piede ,  che  non  voglia  Iddio , 
Mi  ftrafcini  all'  Inferno ,  e  mi  fprofondi  j 
E  là  il  capeftro,  ed  il  flagel  mi  appretti; 
E  m' impicchi  ad  un  trave  ;  e  poi  mi  pefti . 

77- 

Ho  ancora  innanzi  agli  occhi  quel  crudele 
Fiero  capeftro ,  e  quel  flagello  reo . 
Uh  che  roba  ferali  Quali  loquele 
Badano  a  dire  quanto  orror  mi  feo! 
Il  Ciel  ne  falvi  pure  ogni  fedele, 
E  li  riferbi  a  un  Turco ,  ad  un  Ebreo . 
Tutto  mi  palpo,  e  mi  ricerco:  io  vedo 
Che  fon  pur  bello  e  fano  \  e  ancor  noi  credo  ; 

Men^ 


97. 

Mentre  che  Carlo  con  flupor  T  udìa , 
Mifto  ad  un  pò  di  rifo  ,  e  di  follazzo, 
Ufcì  per  la  Città  la  dicerìa, 
Che  '1  Conte  Orlando  era  tornato  pazzo: 
Ond'  è  che  la  piii  nobil  Signoria, 
Ridotta  infiem  ,  s' incamminò  a  Palazzo* 
Affine  di  veder  ^uel  gran  terrore, 
I  Chi  per  curieffità ,  chi  per  amore  ^ 

Nel  camminare  inflem  dicea  taluno  : 
Io  Tempre  lo  guardava  innanzi ,  e  dreto  ; 
E  ,  ragionando ,  ne  avvertii  più  d'uno 
Che  quel  cervel  non  'parca  fodo   e  quieto  : 
Quel  farfi  Frate  in  tempo  inopportuno 
Non  fu  un  preludio  in  vero  poco  lieto? 
Oltre  di  ciò,  chi  fu  una  volta  matto 
E'  poi  difficil  che  guarifcat  affatto. 

So. 

Altri  dicea ,  volto  ad  AHolfo ,  amico  : 
Quefto  calice  amaro  a  te  fi  aduna  . 
Per  torre  il  di  lui  fenno,  io  tei  predico  ,, 
Tu  dei  tornare  al  cerchio  della  Luna. 
Altri  diceva  :  io  fcufo ,  e  benedico 
L'  afm  ,  che  cade  una  fiata ,  o   impruna  : 
Ma  il  tornar  la  feconda  ad  effer  labile 
E'  vizio,  è  oftinazione  imperdonabile. 

G  .  Con 


I 
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Si- 

Con  queftì  ed  altri  Ctnìli  difcorfi, 
Che  ognun  facea,  fecondo  i  varj  affetti. 
Ruggì er  ,  Rinaldo  ,  ed  altri ,  eh'  eran  corfi  , 
Giunfero  finalmente  a'  Regj  Tetti . 
E  accadde  un  de'  bei  cafi ,  i  quali  occorfi 
Non  fon  giammai  ,  né  mai  fi  fon  pur  letti 
Onde  bifogna  che  io  lo  dica  certo, 
Per  non  far  torto  grande  al  di  lui  merto. 


8: 


Udito  il  fogno,  e  T  altre  cofe  nuove, 
Carlo  chiamò  a  veftirfi  il  Cameriero: 
E  Orlando  ufcì  nell'  altra  ftanza  ,  dove 
Eftatico  reftò    fovra  penfiero. 
Quando  entrar  quivi  otto  Signori ,  o  nove  , 
Che  5  per  veder  s'  egli  era  pazzo  vero, 
Si  avvicinaron,  così  lui  mirando, 
Sulla  punta  de'  piedi  camminando  . 

83. 

Allora  il  Conte  poi  penfier  penfava 
Che  forfè  un  Spirto,  come  a  Carlo  ei  diffe, 
Infidiandol,  di  foppiatto  flava, 
Per  trarlo  dove  è  fempiterna  ecliffe  : 
E  ,  perchè  vide  l' ombre ,  e  gli  fembrava 
Che  dietro  a  fé  qualche  rumore  udiffe, 
Tremò ,  fé  un  sbalzo ,  gittò  un  fiero  flrillo ,. 
Al  quale  ognun  fuggì  più  fnel  d'  un  grillo . 

Cioi 
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84. 

Cioè ,  quel  Paladin  ,  eh'  erano  andati 
Per  offervar  fé  veramente  è  pazzo  , 
Tutti  reftaro  allor  capacitati 
CV  era  pur  vero  il  pubblico  fchiamazzo  ; 
Anzi,  a  quegli  atti  fieri  e  ftralunati, 
Che  manco  fatti  avrebbe  un  Draghinazzo» 
Si  fiderò  nel  capo  un'  altra  cofa , 
Che  quella  era  ftoltezza  furiofa  w 

E ,  perchè  quando ,  il  Conte  1'  altra  volta 
Tal  ei  divenne  per  virtù  d'  amore , 
Benifìlmo  fapean  che ,  andando  in  volta. 
Oprò  pel  Mondo  cofe  di  terrore; 
E  fece  ftragi  colla  mano  ftolta , 
Ch'  empierò  i  campi ,  e  le  Città  d'  orrore  j 
Perciò  temendo  ognun  l' ultimo  efizio , 
Fuggiron,  come  diffi,  a  precipizio. 

S6. 

Egli,  mirando  quel  fuggir  veloce, 
Corfe  lor  dietro  per  veder  che  fofTe: 
Dicea  fermate;  ma  perdea  la  voce. 
Perchè  color  correano  a  tutte  pofle. 
Solo  Rinaldo ,  che  ha  un  dolore  atroce 
Al  manco  pie,  non  fo  per  quai  percofle, 
Reftò  un  pò  indietro;   ficchè  Orlando  appunto 
Sul  capo  della  fcala  al  fin  l' ha  giunto . 

G  2  Vcw 
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87. 

Vedendofi  Rinaldo  a  mal  partito , 
Altamente  gridò  :  fcofta  Fratello . 
Orlando  ftupefatto  e  sbalordito 
Non  fapea  che  penfar  coi  fuo  cervello  : 
E  difTe,  Amico  mio,  tu  fei  imj^azzito, 
Siccome  è  pazzo  ancor  tutto  il  drappello  ^ 
E  ,  per  chiapparlo ,  già  ftendea  la  mano , 
Impegnato  a  fermarlo  fu  quel  piano  . 


SS. 


^\i  pazzo  a  me ,  rifpofe  quei  di  cofta , 
Tu  che  de'  pazzi  il  maggior  pazzo  ftimo  ? 
Fratel ,  non  t'  appreffar ,  Fratello  fcofta  ; 
E  traffe  il  brando  d' alta  gloria  opimo . 
Per  Dio  ,  poi  ripigliò ,  caro  ti  cofta 
Se  non  ti  fermi ,  e  fé  ti  muovi  il  primo, 
Perchè  farebbe  un   error  groffo  e  tondo 
Che  muoja  il  faggio ,  e  refti  il  pazzo  al  mondo. 

8p. 

Punto  da  quel  parlar  ,  che  non  gli  aggrada, 
E  da  queir  atto  ancor  fenza  ragione , 
Orlando ,  il  quale  non  temea  la  fpada , 
Per  caufa  della  propia  fatagione  , 
Gli  fi  avventò  ,  come  un  Iparvier  ,  che  vada 
Sopra  la  preda  coli'  acuto  unghione  . 
Rinaldo  refe  a  lui  pan  per  focaccia, 
E  lo  ghermì  con  ameridue  le  braccia. 

Ma 


lOI 

Ma,  perchè  diffi  ch'egli  avea  un  pò  guade 
Il  manco  pie ,  per  certa  botta  offefo , 
Cadde  ;  e ,  cadendo  ,  col  poter  fuo  vafto 
Sopra  di  fé  trafìe  anche  Orlando  ftefo. 
Ond'   è  che  avvenne  loro  in  quel  contrailo 
Un  cafo  appunto  dell'  illeffo  pelo , 
Che  avViCnir  vidi  con  uguali  fatti , 
Giuflo  quattro  anni  fono ,  a  due  gran  gatti . 

,1:  :Sul  capò  d'  una  fcala  erano  quefti , 
E   aveano  forfè  vecchia  nimicizia  ^ 
Perchè  coli'  irto  pel ,  cogli  occhi  infefti 
Facean  gridate . piene  di  nequizia. 
E  y  a  fcardalTarfi  le  villofe  vedi ,.  , 
Tenean  le  zampe  in  alto  con  malizia . 
Al,  fin  ,  fi  prefer  quei  gatton  feroci  , 
E  a  fatti  venner  poi ,  dopo  le  voci  ► 

Si  prefero  co'  denti ,  e  anche  coli'  ugné, 
Sferzandofi  l' un  l'altro  colla  coda; 
Ma  così  ftretti  nelle  fiere  pugne  >  i 

Così:  afferrati  con  maniera  foda  , 
Che  ne  lo  sforzo  mica  li  difgiugne , 
Né  li  divide  alcun  rumor,  eh' s'oda. 
E  penfo  ben  di  non  errar  nel  titolo, 

Ìio  dico    che    pareaa  giudo  un  gomitolo^.  ;* 
e. 


P3- 

Il  quale  all'  orlo  del  gradino  fufo 
Tofto  che  dibbattendo  fu  ridotto , 
Cominciò  allora  a  rotolare  in  giufo  , 
Andando  1'  uno  e  T  altro  fopra ,  e  folto . 
Credete  che  a  fiaccar  le  zampe,  e  '1  mufo 
Nel  precipizio  fu  alcun  forfè  indotto? 
Sempre  afferrati  all'  imo  baffo  giunfero  , 
Ne  quivi  per  un  pezzo  fi  difgiunfero  . 

94-  I 

Così ,  al  gran  sforzo ,  che  quk  e  là  fi  adopra, 
Rinaldo,  e  '1  Conte  in  giufo  ir  rotoloni^ 
Paffando  1'  uno  e  1'  altro  fotto ,  e  fopra , 
Ora  fupino,  ed  ora  poi  bocconi  j 
Né  per  la  fcala  ci  fu  verfo  ed  opra 
Che  {ì  ftaccaffer  mai  que'  due  Campioni , 
Sempre  ghermiti  infiem  ,  fempre  adunghiati, 
Come  appunto  due  gatti  infuriati. 

Allo  ftrepito  grande,  ed  al  baccano 
Corfero  mozzi ,  fervidori ,  e  paggi 
Con  pale,  e  fcope,  e  con  baffoni  in  mano^ 
Per  far   che  quella  coppia  non  s  oltraggi; 
Ma  ffavano  però  ben  da  lontano  , 
Perchè  eran  tutti  affai  prudenti    e  faggi: 
E  fapean  che  chi  andò  a  partir  le  riffe 
Talor  fé  ne  penti  finché  poi  viffe. 

Pe] 


i03 

Perciò  facean  gridate  di  morire , 
Come  i  Pallori  contro  il  lupo  fanno, 
Quando  ,  per  farlo  dall'  ovil  fuggire , 
Gridano  forte  ;  ma  da  lungi  Iknno  . 
Carlo,  benché  lontan  ,  venne  ad  udire; 
E  fubito  temeo  d'  alcun  malanno . 
Sicché  ,  correndo ,  ufci  dal  fuo  abitacolo  ; 
E  ,  giunto  al  loco ,  vide  il  gran  fpettacolo  . 

Ordinò  loro  che  fi  dividelTero; 
E  ubbidientemente  fi  divifcro . 
Conobber  pofcia  come  errato  aveffero  ; 
E  vicendevolmente  fé  ne  rifero  . 
Credo  che  gli  Uomin  più  buon  cuor  teneflero 
AUor  nel  Mondo ,  il  quale  adeffo  è  mifero , 
Perchè  fra  gli  odj  rabidi  e  mortali 
Diventavano  poi  frati  carnali. 

98. 

Rife  in  Parigi  ancor  per  piazze,  e  tetti^ 
L*Uomo,  la  Donna,  i  Secolari,  e  i  Preti; 
E  la  cofa  fu  fcritta  ne' foglietti , 
Che  or  volgarmente  diconfi  fegreti. 
Onde  fi  fparfe  in  tutt'  i  gabinetti, 
E  fi  fcppe  in  Firenze  da'  Poeti  , 
Che  full'  aflunto  ,  per  averne  loda , 
Ferono  bei  fonetti  colla  coda. 

G  4  Ma 
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Ma ,  perchè  Orlando  avea  pur  brama  ardente, 
Per  gli  addotti  motivi ,  di  fpedirfi , 
Carlo  agli  Ambafciadori  immantinente 
Fece  fentir  che  debbano  alleftirfi' 
E  che  fenz'  altro  pel  mattin  feguente 
Verfo  il  Catajo  quei  già  vuol  partirli' 
Perchè  ha  gittato  i  Monacali  ammanti, 
Per  grazia  Ipecialiflima  de'  Santi  • 

100. 

In  fatti  il  Conte  la  mattina  armato 
Comparve  in  fella  in  nobil  portamento  • 
I  Paladin  da  quefto  e  da  quel  lato 
L'  abbracciar  tutti  più  di  volte  cento  : 
Né  mancò  Gan  col  volto  fimulato 
A  moftrar  grave  doglia,  e  far  lamento. 
Mentre  tutti  piangeano  ,  il  caro  Zio 
Lo  benediffe  •  ed  egli  al  fin  partio . 


CAN- 
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CANTO      IV. 

jfRGOMENTO. 

]<Jel  gir  ver/o  Qulnxat  con  cammtn  prejlo 

Orlando  fa  un  bel  fatto  fegnalato  : 
Indi  egli  in^ntra  angelica  ,  che  7  vejlo 
ISI avrà  del  mal ^  che  ha  Ferrate  recato'^ 
l^ana  -perduto  il  Regno  ,  e  ìnjìem  con  quejlo 
^nche  Medor ,  ch^  ella  credea  fventrato  : 
E  già  cominciò  a  porre  il  Conte  in  rifco 
Che  torni  al  primo  maledetto  vifco . 

m  •  ■  I      ■     .    ...i.  

1. 

ALcuno  ama  la  roba  ,  alcun  gli  onori , 
Chi  giuoca  alla  baffetta ,  e  chi  è  vorace^ 
Altri  fi  va  perdendo  negli  Amori 
Per  un  mufino  ,  che  diletta  ,  e  piace . 
San  che  non  bufcan  altro,  che  dolori, 
Non  vero  godimento ,  o  vera  pace  . 
San  che  un. falcino  fono,  una  ma&ìa: 
Ma  pur  lor  corron  dietro  tuttavia. 


EJ  10,  che  mi  affatico    è  piìi  d'i^li  annOf, 
In  eruttar  Poemi  a  bocche  piene  , 
I  quali  altro  profitto  non  mi   danno  , 
Che  quel  d'  udirmi  dire  oh  bene  ,  oh  bene  : 
Veggo  che  quello  è  un  manifefto  inganno  , 
E'  una  foltezza  degna  di  catene: 
Lo  veggo  ad  occhi  aperti  ,  lo  comprendo , 
Lo  tocco  colle  mani ,  e  non  mi  emendo . 


i  '  ».  i 
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Noi  non  Cam  degni  di  compaffione, 
Coni'  era  il  Conte  Orlando ,  che  fu  illufo , 
Credendo  effer  celefte  vifione  '^^^. 

Ciò  ,  eh'  era  opra  di  Gano  ;  ond'  io  lo  fcufo , 
Se  ad  Angelica  or  torna  il  bietolone, 
Per  ajutarla  ,  com'  è  detto  fufo . 
•Perchè ,  così  faccendo  pien  di  zelo  , 
Egli  ftimava  d'ubbidire  al  Cielo. 


E  a  tutti  e  due  gli  Ambafciadori  innanti' 
Verfo  il  Catajo  ei  giva  a  gran  giornate  . 
Ma  dice  il  noftfo  Autor  eh'  ei  per  alquanti 
Giorni  non  fece  cofe  fe^nalate; 
Perchè  non  Tempre  i  Cavalieri  erranti 
Sono  obbligati  a  farne  in  veri  tate . 
Come  non  fempre  il  dotto  tratta  fcienzc. 
Non  fempre  il  Papa  pubblica  indulgenze  . 


Nel  ventefimo  giorno  del  viaggio 
'Accadde  però  un  fatto  curiofo . 
Un  degli  Ambafciadori  in  un  Villaggio 
Andò  la  fera  a  una  taverna  afcofo , 
Per  ber  del  vin,  del  quale  beveraggio, 
Ad  onta  di  fua  legge  ,  era  golofo . 
E  andò  folo  foletto  alla  sfilata, 
Per  non  fcandalezzar  la  fua  brigata. 


Si 


107 


Si  dice  eh*  el  ne  bevve  tanto  e  tanto , 
Che  fel  toccava  quafi  già  col  dito  ; 
S  che ,  già  effendo  fatta  nòtte  intanto  , 
Dalla  taverna  ei  fi  partìo  ftordito , 
Parendogli  girar  per  ogni    canto 
La  cafa  ,  il  campanile  ,  ed  ogni  fito , 
id  ofcura  la  Luna  ,  e  gli  aftri  opachi , 
Jiccome  fiiol  parere  agli  ubriachi . 


Ora  sbalzava  a  deftra  in  un  portone  y. 
3r  urtava  a  finlftra  in  qualche  nauro  ; 
3ra  cadea  fupino ,  ora  boccone 
5ul  terren   molle,  o  fopra   il  Taffo  duro. 
E   più  eh*  egli   n'  aveva  intenzione  y 
Men  trovava  il  fuo  albergo  :  e  mi   figuro 
Che  a  lui   fembrava  propìo  quel   recinto  , 
Non  un  Villaggio  già ,  ma  un  Labirinto 


8. 


Orlando  appunto  allor  s*era  ridotto 
A  recitare  alcune  orazioni  , 
Che  ,  quando  fi   fé  Monaco  di  botto , 
Comihciò  a  ufar  di  dire  inginoechioni  . 
Quando   ecco  afcoltò   fuori  un  pianto  rotto 
Con  grida  immenfe  ,  e  lamentazioni, 
Ch*  effer  pensò  tentazione  rea  , 
Per  turbarlo  dal  ben,  eh'  egli  facea . 


lo8 


Ma ,  neir  udir  poi  crefcere  il  rumore  , 
Di  fretta  ufcì  ,  V  orazion  lafciando  ; 
E  vide  in  mezzo  a  due  1'  Ambafciadore  y 
Che  là  condotto  aveanlo  ftrafcinandp  : 
Vide  che  atti  facea ,  come  chi   muore  ,       . 
Sempre  con  gli  occhi   mezzo  chiufi  ftando  ; 
E  che  la  naca  non  reggea  la  teda  , 
Che  giù  cadeva  a  quella  parte  e  a  quella  . 

IO. 

Vide  che  tinte  di  gran  fangue  aveva 
Le  man  ,  la  faccia  ,   il  petto,  i   veftimenti, 
Chiefe  che  fu  ?  Ma  ,  perciocché  vedeva 
Non  darglifi   rifpofte  concludenti  , 
Ei  lo  credette  uccifo  •  e  in  lui  credeva 
Violato  il  Sacro  Giure  delle  Genti. 
Onde  fguaina  il  ferro,  ed  efce  in  fretta, 
Per  farne  memorabile  vendetta. 

II. 

E  colmo  d' ira  cominciò  l' ecceffo 
Da  un  Cerro  ,  eh'  era  a  quell'  albergo  innante 
Vincea  quel  Cerro  T  olmo  ,  ed  il  cipreffo  , 
In  groffezza   vincea  tutte  le  piante, 
E   pure ,  oh   forza  ,  oh  valor  fol  conceffo 
Al   portentoso  Cavalier  d'  Anglante  ! 
Lo  raglia  a  un  colpo  folo  ;  e  '1  Cerro  cade  3 
Ed  ingombra ,  cadendo  ,  quelle  ftrade . 


Volca  feguire  a  ftruggere  in  un'  ora 
Uomini,  Cafe ,  Buoi,  Stalle,  e  Somari.* 
\  Ma ,  perchè  alquanto  è  fcriipolofo    ancoi'a , 
Reprime  T  ira  con  penfier  contrari  • 
E  pensò  tutti  alla  giuftizia  allora 
Tofto  voler  rimettere    gli  affari  :  -    . 

Corre  pertanto  a  Cafa  il  Podeftà; 
Picchia  j  e  fente  rilponderfi    chi  ò  là . 

E'  un  Galantuomo  ,  eh'  ha  d'  entrar  talento  , 
Orlando  difTe  baldanzofo  e  audace  . 
Dice    che  dorme  il  Podeflà  ,  di  drento 
Colui  rifpofe*  ficchè  andate  in  pace. 
Deggio  efpor  cofe  di  grave  momento , 
Ripigliò  il  Conte  5  né  andar  via  mi  piace . 
E  quegli  replicò  con  villania. 
Non  è  ora  di  Corte ^  andate  via. 

14. 

Chi  nelle  ftorie  degli  antichi  è  dotto , 
E"  fa  de'  Paladin  l'ufo  vetuflo , 
Che ,  fé  vedean  paflarfi  o  fopra  ,   o  fotto 
Le  mofche  per  lo  nafo,  avean  difguftp; 
E  ch'eran  tanto  facili  a  oqni  motto 
D    entrare  m  (lizza  con  un  fommo  gufto, 
'Quanto  è  facile  alcun  de'  più  ghiottoni 
A  mangiarfi  un  piattel  di  maccheroni  ; 

Può 


no 

Può  immaginarfi,  a  quel  parlar  pungente, 
Cofa  facefTe  il  Paladin  ftizzato. 
Egli  voltò  le  fpaUe  immantinente , 
E  diede  all'  ufcio  un  urto  difperato  • 
Diello  col  duro  tergo;  e  facilmente 
Cosi  gittoUo  a  terra  sgangherato, 
Come  averebbe  un  altro  Cavaliero 
Non  gittata  una  porta  ,  *ma  un  portiere  • 

16. 

Un  Dotto  in  certe  note,  ch'egli  apporta 
Sopra  r  iftoria  ,  che  vengo  io  narrando  , 
Fa  un  dubbio ,  e  fcrive  colla  penna  accorta 
Che  fembra  improprio  queft'  oprar  d'  Orlando 
Perchè  ei  doveva  fracafl'ar  la  porta 
Con  un  gran  calcio  almen  ,  fé  non  col  brando 
Non  col  pofterior ,  eh'  è  cofa  ignobile, 
D' un  facchin  propria ,  e  non  d'  un  Conte  nobile 

17- 

Ma  fcioglie  il  dubbio ,  e  dice  in  fuoh  latine 
Che  Orlando  pur  qui  ferba  il  fuo  decoro  ; 
E  gitta  r  ufcio  col  cui  paladino. 
Onde  fi  entrava  di  giuftizia  al  foro; 
Significando  che ,  non  già  il  Facchino  , 
Ma  i  Nobili  nel  ver  fono  coloro , 
Che  ftiman  vanto  degno  d'un  Patrizio 
Tenere  i  Tribunali  in  quel  fervizio. 

Git. 
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i8. 

Clttato  r  ufclo^  a  terra  ,  egli  entra  ratto 
Ove  giaceva  il  Podeftà  nel  letto  : 
Chiappai  dal  braccio  ;  e ,  poi  che  tratto  trattò 
Cento  improperi,  e  villanìe  gli  ha  detto ^    ■ 
Cosi  com'  era  tutto  ignudo  aifatto , 
Lo  affide  al  banco  in  quella  Corte  eretto, 
j  Ove  facea  una  nobile  figura , 
Degna  d'un  buon  pennello,  e  di  fcultura. 

ip. 

Mentre  che  Orlando  gli  efponea  ben  tutto 
Il  fatto ,  e  ftava  fiali'  eftreme  mete , 
Ecco  là  dentro  un  popolo   efabrutto 
Gridando  inonda  con  grida  indifi:rete , 
Che  a  Cafa  il  Podefià  s' era  condutto 
Per  urgente  cagion ,  che  non  fapete  • 
Ma  adeffo  io  ve  la  dico  tale  quale 
La  porta  fcritta  il  noftro  originale, 

Quando  II  Conte  tagliò  con  Durindana 
Il  Cerro  a  un  colpo,  che  sì  fier  difi:efi£5 
Cadendo  il  Cerro  filila  ftrada  piana 
Rifvegliò  col  rumor  tutto  il  paefe  ; 
E  allor  la  gente  nobile    e  villana 
Per  tutto  ingombra  in  un  balen  s' intefi:; 
Su  i  tetti ,  e  per  le  vie ,  peggio  eh'  in  macchie, 
Di  numerofe  ftridulc  cornacchie. 

Qiie- 
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21. 

Quelle ,  fugate  forfè  quel  dì  fteflb 
Da  alcun'  acquila  ghiotta   e  furiofa , 
Ve'  come  il  cafo  con  noi  giuoca  fpeJTo , 
•Ve'  come  fpefTo  unifce  cofa  a  cola  ! 
Venner  la  fera  1'  una  all'  altra  appreflb 
Di  quel  gran  Cerro  fulla  pianta  ombrofa 
In  un  numero  tal ,  che  fembra  baja , 
Ma  oltrepaflavan  pur  dieci  migliaja. 


.2. 


Nulla  penfando  ad  alcun  cafo  amaro  , 
Dormian  tra  fronda ,  e  fronda  fpenfierate  : 
Ma  quando  il  Cerro  cadde,  effe  volaro 
Confufe    ftupefatte  e  fpaventate . 
E  per  le  porte  ,  e  fopra  i  tetti  andaro , 
Faccendo  orribiliffime  gracchiate 
Credo  che  ad  ogni  tetto ,  e  ad  ogni  valva 
Diceano  in  lor  favella  :  falva  falva  • 


Le  genti  ufciro  a  quello  gran  fracafTo, 
Aggiunto  a  quel  dell'  albero  caduto  ; 
E  ,  vedendo  con  grida  ir  alto  e  baflb 
I  neri  uccei ,  qual  grande ,  e  qual  minuto , 
Credetter ,  per  difpetto  ,  e  non  per  fpaffo , 
Ch'  abbia  aperto  1'  inferno  il  bieco  Pluto , 
Per  mandar  loro  da  tartarei  ghiacci 
Qiic'  rei  demon)  in  forma  di  uccellacci . 

Cor- 


Corfero  al  Cerro  ;  e ,  quando  la  ruma 
Sepper  eh'  era  opra  d' un  de'  foreftieri, 
Che  arrivaron  colà  quella  mattina , 
Tenner  per  fermo  eh'  eran  Fattucchieri  2 
E  perciò  andar  con  più  d'una  fafcina 
Correndo  al  Podeftà  ,  come  levrieri  ; 
Per  domandare  a  lui  di  poter  quivi 
Bruciare  quei  Stregoni  vivi  vivi . 

Quando  entrar  nella  ftanza ,  ov'  eì  fedea , 
Ognun  reftò  di  fafTo,  e  an^mutoiito: 
Il  Podeftà  per  lo  roflor  ,  che  ave^ 
Di  ftar  pubblicamente  non  veftito  : 
Orlando  per  la  plebe  ,  che  vedea  , 
Né  fa  la  caufa  ,  in  numero  infinito  : 
La  plebe  poi  per  la  pazzia ,   che  danna 
Il  Podeftà,  che  fegga  nudo  in  fcr^nna. 

%6. 

Così ,  allor  quando  la  micidiale 
Circe  {\  flava  nel  giardin  rimoto, 
Simili  a  ftatue  rimanean  di  fale , 
Privi  di  mente ,  e  fenza  voce  ,  o  moto 
Color  ,  che  percotca  colla  fatale 
Verga  incantata,  come  a  tutti  è  noto; 
jPcr  trasformarli  pofcia  in  tronchi  muti  , 
O  in  freddi  faflij  o  in  afini  orecchiuti. 

H  Mcn- 


i 


^114 

Mentre  era  ognuno  in  quella  pofitura  , 
Gridando  largo  largo  ,  entrò  TOftiero  ; 
Il  qual ,   temendo  di  più  rea  fventura , 
Sollecite  venia,  come  un  Corriero. 
Là  sberrettoffi  il  capo  con  mifura  : 
E  ,  volto  con  bel  garbo  al  Cavaliere , 
Signor,  gli  difle,  tutto  il  duolo  annulla: 
Sta  bene  il  tuo  Compagnone  non  fu  nulla 


28, 


Fu  un  pò  di  vjn  ,  che  feo  gli  ufati  mali 
Di  porre  in  volta  agli  Uomini  il  cervello  . 
Ma  io  gli  bagnai  con  acqua  i  genitali  ; 
Sicché  rinvenne  ;  ed  or  Ila  fano    e  bello  . 
E  '1  fangue  ,  che  dal  capo  agli  ftivali 
Tingeagli  il  volto  ,  il  petto ,  e  '1  giubberello  , 
Egli  era  langue  ,  che  importava  un  acca  ■ 
Non  era.  fangue  fuo,  ma  d'una  vacca. 
» 

Perchè  oggi  innanzi  ad  una  beccheria 
Giufto  il  beccajo  una  gran  vacca  uccife, 
Qiiei ,  quando  al  bujo  uicì  dall'  ofteria  , 
Pafsò ,  vi  cadde,, e  tutto  vi  s'intrife; 
E  per  quella  cagion  V'oirignoria 
Videlo  infanguinato ,  e  non  ne  rife . 
Del  reflo  tutto  io  V  ho  lavato  •  ed  ora 
E'  bianco  netto  e  bel ,  che  t'  innamora . 

Tu 


Tu  dovevi  punir  la  vacca  indegna, 
Che  fece  col  Ilio  fangue  il  malefizio; 
Benché  ella  adeffo  non  ti  tema,  e  tegna 
Te  col  tuo  gran  valore  in  quel  fervizio; 
Non  già  punire  colla  fpada  degna 
Il  Cerro,  eh*  è  innocente,  a  mio  giudizio, 
Gittandolo  ad  un  colpo  bipartito, 
Come  fofFe  la  tefta  d'  un  bandito , 

Ma  non  già  il  Cerro,  me  putiiftl,  ahi  laffo. 
Il  comodo  togliendo  ,  eh'  io  fentiva , 
Nel  feder  con  gli  Amici  fu  d'  un  faflb 
Sotto  queir  ombra  alla  ftagione  eftiva  . 
Punirti  i  figli  miei  ,  che  là  per  fpaflb 
Si  rampicavan  ,  quando  io  poi  dormiva . 
Punifti  la  mia  Moglie,  che  fi  duole 
Che  fotto  a  quel  non  fila  ,  e  narra  fole  . 

3  V 

Il  danno  è  grave  ;  e  pure  io  tengo  a  vile 
Di  piatir  teco  pel  danno  ,  che   felli  : 
Che ,  benché  io  viva  col  mellier  fervile  , 
Come  tu  fai  ,  d'  albergar  quelli    e  quelli , 
Son  Galantuomo  ;  perciocché  il  Civile 
Dal  coflume  fi  fa  ,  non  dalle  vefti . 
Ma ,  elfendo  tu  un  Signore  generofo  , 
Non  mi  farai  però  rellar  doglioib  . 

Hi  II 
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^  Il  Podeftk,  fentendo  quefta  fiera 

Cataftrofe  di   fatti ,  fi  commofTe  : 

Qiiafi  non  pensò  più  che  ignudo  egli  era  ; 

E  quafi  tutta  la  vergogna  fcoffe." 

E  ,  volto  al  Conte  ,  con  fuflìego  ,  e  cera 

Di   Podeftà ,  gli  domandò  chi  foffe . 

Rifpofe  il  Conte  ,  che  non  parla  in  gergo 

Io  fono  Orlando  j  e  rivoltogli  il  tergo . 

Al  noto  nome  del  Guerrier  di  Francia, 
Pili  noto  ,  eh'  ora  non  è  il  mal  franzefe , 
5i  fcolorò  per  lo  timor  la  guancia 
Al  Podeftà ,  ed  a  quelli  del  Paefe  : 
E  '1   Podeftà,  che  nuda  avea  la  pancia, 
Pafsò  le  ftanze ,  e  poi  la  fcala  fcefe  ^ 
E  accompagnoilo  fra  la  turba  mjfta  , 
Benché  {acceife  Xcandalofa  vifta  . 


3S- 

Sicché  le  Donne  ,  a  quella  vifta  prava, 
Per  dar  di  caftità  lolite  pruove  , 
Credo  che  alcuna ,  quando  quei  paffava , 
Per  non  veder  ,  li  rivolgeva  altrove  ; 
Ma  alcuna  prefto  prefto  li  cacciava 
La  mano  agli  occhi  con  aftuzie  nuove  j 
Cioè  5  colle  dita  un  pò  divife  e  fparte  ; 
Acciò  vedeffe  j  fé  non  tutto  ,  parte . 


Il 


J^. 
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Il  rcfto  della  no'tte  in  quel  Villaggio 
Dormendo  il  Conte  quietamente  flette;  ' 

Poi  la  mattina  ripigliò  il  viaggio 
Co'  due  Compagni  fuoi  quafi  a  ftafFette . 
Ma  vennegli  per  ftrada  un  penfier  faggio 
Di  dir  con  zelo  quattro  parolette 
A  queir  Ambafciador ,  che  avea  bevuto , 
Per  convertirlo  col  Divino  ajuto. 

37- 

Gli  diffe ,  e  lo  pregò  che  colla  tefta 
Fiflb  un  pò  penfi,  e  in  ferietà  rifletta 
Quanto  ella  fia  brutale  e  dilbnefta 
Del  rio  Macon  la  diffamata  Setta  ; 
E  quanto  faggia  fìa ,  quanto  modella 
La  Tanta  Legge  ,  che  *1  Vangelo  detta  . 
E  gliel  pruovava ,  confrontando  in  uno 
Precetto  con  precetto ,  uno  per  uno . 

38. 

E  poi  ,  per  allettarlo  piano  piano 
A^  prender  noftra  Fé  più  facilmente, 
Soggiunfe  che,  fé  feafi  Crifliano, 
Bever  potrebbe  i  vini  allegramente. 
Lacrima,  Malvafia,  Montepulciano, 
Quanti  ne  fa  T  Occafo ,  e  1'  Oriente  , 
Senza  fcrupolo  alcun  ,  fenza  che  mai 
Punir  [i  poffa  ;  eh'  è  vantaggio  affai . 

H  3  L' 
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L'  Ambafcìador  mpftrava  eh*  egli  fiffc 
Ebbe  r  orecchie  a  udir ,  tacendo  un'  ora . 
Ma  non  fi  fa  fé  con  effetto  udiffe  , 
O  pur  penfafife  a'  fuoi  negozj  allora . 
Si  fa  che  al  Conte ,  rifpondendo ,  ei  diffc 
Che  ammira  il  fenno  ,  e  lo  ringrazia  ancora 
Ma  ,  Tendo  affare  d' importanza  molta  , 
Se  ne  ragionerebbe  un'  altra  volta . 

40. 

Et^a  quel  Mefe ,  eh' è  afpettato  tanto 
Dalla  famofa  fchiatta  de'  Somari  / 
Non  fol  per  far  lucido  pelo,  e  manto 
Colle  frefch'  erbe  ^  e  co'  rufcelli  chiari  j 
Ma  più  acciò  poffan  cominciare  il  Canto, 
Faccendo  ragghi  ftrepitofì  e  rari  , 
Cui  rifpondofi  con  eco  i  Monti ,  e  i  Prati , 
Rifpondon  con  poefie  gì'  Innamorati . 

4Ì, 

Ed  era  il  Sol  già  fulla  vetta  altiffima, 
Onde  fa  brievi  le  noflre  ombre  a  noi  ^ 
E  rendea  col  gran  caldo  nojofiffima 
La  ftrada  al  Conte,  ed  a' compagni  fuol; 
Perciò  ftimaron  cofa  prudcntifiìma 
Di  fcavalcare  al  primo  fonte  ;  e  poi 
Là  rinfrefcarfi  un  poco,  e  mangiar  tutto 
Certo  cacio ,  che  avean ,  certo  profciuwo . 

Cfc. 


Credo  che  i  Maomettani  Ambafciadori 
In  porzlon   pure  del  prosciutto  entraffero; 
Che ,  benché  fofTcr  tanto  ofservatori 
:  DelTAIcoran,  che  fcarpe  non  portaflcro  , 
I  Nelle  quali ,  cucendo  entro  li   fori, 
j  Le  ferole  del  porco  ù  adoprafiero  , 
i  Quafi  in  toccar  quella  porcina  cofa 
I  Torto  la  fcarpa  fia  peccami nofa  , 

43- 

Ciò  non  oftantc  ,  nel  mangiar ,  nel  bere 
Kon   eran  fcrupolofi  ,  com'  io  fcerno  : 
Perchè  credeano  che  Macon  si  fiere 
Vifcere  aver  non   poffa   neli' incerno 
Che  mandar  voglia  alle  tartaree  Schiere 
Un  pover  uom  tra  ri  foco  in   fempi cerno* 
Non  mica  per  delitti   d'afiaffino, 
Ma  per  poco  profciutto,  e  poco  vino. 

44- 

Tn  fatti ,  galoppando  a  paro  a  paro, 
Più  pel  desìo  di  bere,  e  mangiar  predo. 
Lontana  un  miglia  ad  una  fonte  andaro, 
Che  fu  additata  lór  da  un  uom  forefto. 
Ove  arrivati  cofa  ritrovato  , 
Che  ancorarne  ingombra  di  ftupor  funefto. 
Mifero  Orlando  ,  adeflb  ,  fc  noi  fai  , 
Cominciano  gì'  incontri ,  e  i  nuovi  guai . 

4     H  An« 
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Angelica  trovar  dolente  e  mefta 
Seduta  al  fonte  fu  i  confin  dì   Francia  , 
Coir  una  mano  ,  che  reggea  la   tefta  , 
Coir  altra  man  caduta  lulla  pancia . 
E  quivi,  lagrimando,  in  bruna  vefta 
Tutta  bagnava  la  leggiadra  guancia  , 
Non  già  degna  di  pianto,  e  di  triftezze  , 
Degna  di  dolci  baci ,  e  di  carezze  . 

Co'fuol  fmontò  di  fianco  il  Sir  d'Anglantc, 
Da  lei  non  vifto ,  tanto  eli'  era  attratta . 
Ma,  quando  quegli  le  andò  poi  d'avantc, 
Per  ifpiar  chi  foffc ,  e  coni'  è  fatta  ; 
Quando  ella  allor  lo  vide  ,  in  un  iftantc 
Sollecita  fi  alzò  ,  come  a  una  Fratta 
Suole  alzarfi  la  volpe ,  quando  vede 
L' attefa  preda  ,  che  alla  tana  riede  • 

47- 

Dio  ti  falvi  ,  o  Guerrìer  tanto  afpettato  j 
E  chiedo  tanto ,  verfo  lui  difs'  ella . 
Il  Ciel  nel  mio  naufragio  difperato 
Ecco  già  moftra  la  benigna  Stella. 
Ecco  che  per  pietade  ha  fecondato 

I  voti  d'  una    miiera  Donzella; 
Negli   eftremi   perigli  a  lei  mandando 

II  gloriofo  il  fempre  invitto  Orlando, 


r 


48. 


Orlando  mìo ,  dopo  un  gran  tempo  ,  al  fine 
Io  te  riveggo  ,  e  tu  me  pur  rivedi  . 
Ma  quale,  ahi  laffal  in  quefto  incolto  crine, 
In  quefto  pianto  ^  in  quefti  bruni  arredi 
Ravvifi  le  bellezze  pellegrine. 
Che  tu  feguifti  già  a  cavallo  ,  e  a  piedi , 
E  per  cui  oprafti  cole  in  tondo  in  tondo , 
Che  dureranno  ,  finché  dura  il  Mondo  ì 

49. 

Tu  mi  rivedi  tanto  diiformata , 
Che  Angelica  in  .Angelica  non  trovi  ^ 
E  mi   rivedi  fola  e  abbandonata 
In  mezzo  a  guai  j  che  forfè  il  Mondo  ha  nuovi* 
Ridotta  a  tal ,  ben  mio  ,  che  m'  è  reftata 
La  fpeme  fol  che  '1  tuo  valor  mi  giovi  • 
E,  in  così  dir,  gli  fi  gittò  fui  collo, 
E  di  dolenti  lagrime  bagnoUo, 

SO. 

Come  chi  tien  legato  alcun  torello 
Con  una  lunga  corda  per  le  corna , 
Se  '1  toro  falta  furiofo  e  fnello, 
Per  libcrarfi  ,  e  sbatte ,  e  corre ,  e  torna , 
Si   fa  il  paftore  ftrafcinar  da  quello , 
E  tien  la  fune  fìretta ,  e  non  fi  ftorna  ; 
Ma, fé  al  fin  crclcer  la  Violenza  ei  vede, 
Apre  le  man,  lafcia  h  corda,  e  cede. 

CqA 
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si- 
Così  alla  vifta  ,  al  parlar  dolce  un  pezzo 
Il  Conte  Orlando  faido  refiftette  ; 
Ma,  quando  poi  cori  puttanefco  vezzo 
Ella  pendente  al  di  lui  collo  ftette, 
Il  cuore  ,  un  tempo  a  quefti  inciampi  avvezzo. 
Si  refe  alla  violenza  ,  e  al  fin  cedette  ^ 
Perchè  a  quel  tatto  fece  il  Cavaliero 
Un  brutto  peccataccio  di  penfiero. 

Ma  non  fi  abbandonò,  come  un  briccone, 
!A1  fuo  reprobo  fenfo ,  ed  al  fuo  efizio  . 
Ei ,  richiamando  tofto  alla  tenzone 
La  fmarrita  virtù  contro  del  vizio  , 
La  corda  ripigliò  della  ragione, 
Che  abbandonata  avea  con  pregiudizio; 
E  raffrenò  ,  mentre  correva  ardito  , 
L'  indomito  animai  del  fuo  appetito , 

Sc- 
indi rifpofe  a  quel  dìfcorfo  colto , 
Che  feo  la  Donna  pien  d'  affettatura . 
Orlando  egli  era  un  Uom ,  che  oprava  molto  , 
E  poi  parlava  poco  per  natura . 
Ma  in  ceremonie ,  eh'  è  un  coftume  fl:olto , 
Era  egli  un'  affai  inetta  creatura  ; 
E  s'  imbrogliava,  qual  ronzin  ,  che  intoppa, 
Q  ^ual  pulcin ,  che  cade  nella  lloppa  • 

Ond' 
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E  più ,  perchè  T  incontro  ,  ed  il  cimento , 
E  la  tentazion  di  Farfarello 
Gli  confufero  ancor  T  intendimento , 
Faccendogli  ire  in  volta  il  Ilio  cervello  : 
Come,  fé  gitti  uno  o  due  faflì  drento 
Ad  un  quieto  e  limpido  rulcello , 
Ei  fl  fcompiglia  con  girevoli  onde, 
E  tutto  fi  conturba,  e  li  confonde.  ,a^\v^*?*- 

55' 

Ond'  è  che ,  dando  un  poco  fovra  fc, 
Al  fine  in  quefti  termini  parlò . 
Signora ,  mi  difpiace  •  e  in  quanto  a  me  ^ 
Mi  maraviglio .  E  poi .  Bada  ,  farò , 
Perchè  a  Voflignoria .  Quando  .  Cioè, 
Mi  fpiego  ,  Siffignora .  E  che  perciò . 
E  fenza  mai  conchiuder  profeguì , 
Parlando  allo  ipropofito  così  * 

Fin  tanto  che  dagli  altri  fu  interdetto , 
Che  andaro  ad  inchinar  la  lor  Regina . 
Effi ,  le  mani  incrocicchiando  al  petto , 
Ai?  ufo  loro  ,  colla  teda  china , 
Pieni  di  affezione  ,  e  di  rifpetto, 
Baciaronle  la  dedra  tenerina. 
E  le  richiefer:  perchè  quivi  ?  e  come 
Jn  bruna  gonna,  e  colk  fparie  chiome? 

Elia 
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Ella  ,  gittando  un  tenero  fofpiro , 
Che  avrebbe  ancora  impietofito   un  orfo , 
Difìe  che  narrerebbe  il  cafo  diro 
Con  lungo  e  minutiamo  difcorfo  : 
Ma  ,  prima  di  ciò  fare ,  in  quel  ritiro 
Alla  ftanchezza  lor  defler  foccorfo. 
Mangiando  mn  poco,  come  in  cali  tali 
Sogliono  tutti  fare  gli  Animali. 

tino  Scudier  torto  al  bagaglio  corfe, 
Ma  non  trovò,  che  '1  folo  pan  riporto- 
Che  r  altro  cibo ,  in  galoppando  forfè , 
Sa  Ito  dalla  bifaccia ,  ove  fu  porto  ; 
O  pure  alcuno,  come  fpeffo  occorfe, 
Aveafel  trangugiato  di  nafcofto  : 
Onde,  perchè  era  fomma  la  lor  fame, 
Era  fomnio  il  dolor  del  cafo  infame  : 

Mentre  1'  un  T  altro  ftavanfi  guatando 
Stupidi    e  merti  ,  e  non  fapean  che  fare , 
Mirarono  dall'  alto  rotolando 
A  piedi  loro  un  buon  vitel  piombare; 
E  crebbe  piìi  la  maraviglia ,  quando 
Videro  poi  per  F  aria  fvolazzare 
Due  grandi  uccelli ,  grande   ognun  de'  due 
^Quanto  è  grande  un  Cavallo  ,  o  pure^  un  Bue  . 

Con* 
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%^i 


Congetturaron  che  un  uccel  ,  predato 
Ne'  palchi  avendo  il  mifcro  vitello. 
Quando  egli  lo  traea  cosi  adunghiato, 
S'  incontrò  a  cafo  col  fecondo  uccello, 
Che  ,  avendo  per  la  fame  desinato 
A  viva  forza  di  rapirlo  a  quello, 
Quel  fé  '1  lafciò,  mentre  facèano  guerra, 
Ufcir  dall'  ugiae  ;  e  'I  Vitel  cadde  a  terra  • 

6u 

Cosi  fu  in  fatti  ;  ma  un  fcudiero  ,  il  quale 
Era  Uomo  afTai  ridicolo  ,  com'  odo , 
Diffe,  Signori,  benché  io  fia  animale, 
Fo  una  rifieffion  da  cacafodo  . 
Di  grazia  udite  fé  io  rifletta  male, 
O  ,  fé  quando  rifletto ,  io  dia  nel  chiodo  ; 
E  fé  ih  ogni  negozio  il  fondo  io  tafti 
Della  natura  ,  che  i  fuoi  fondi  ha  vafti . 


62. 


Finché  eravamo  Uomini   foli  feriza 
Donna  fra  noi  ,  con  noi  fu  il  Ciel  maligno  : 
Non  trovavamo  chi  ci  defle  udienza  , 
O  un  bicchier  d'  acqua  con  parlar  benigno  * 
Ned  uno  ci  faceva  riverenza , 
Nefì'un  faceaci  una  carezza ,  un  ghigno  j 
Anzi  jerfera  dentro  V  abitacolo 
Noi  non  fummo  bruciati  per  miracolo  • 

Ed 


Ed  or  ,  che  con  noi  abbian^o  il  vifo  adorne 
t)ì  quefta  Donna  celebrata  tanto , 
Par  che  ci  giuochin  le  frefch'  aure  intorno , 
Par  che  ci  ridano  i  bei  fiori  accanto  , 
Par  che  la  forte  eli'  abbia  in  quefto  giorno 
Prefo  afpetto  migliore;  ed  oh  gran  vanto', 
Oh  del  Seffo  virtù  ftraordinaria  ! 
Ci  piovono  i  regali  fin  dall'  aria  • 

Un  altro  allor  coli'  acciarin  cavava 
Dal  faffolino  le  fcintille  fpefle, 
E  a  fecche  fi*ondi  le  comunicava , 
Per  fare  il  fuoco  ,  che  '1  vitel  cuocefle. 
E  un  altro  un  ramo  verde  rimondava  , 
Aguzzando  la  punta,  acciò  potefle 
Quella  beftia  infilzar  ,  eh'  era  un  pò  grofìfa , 
Per  arroftirla  falla  bracia  roffa, 

Gr  ifteffi  Ambafciador  non  ftavan  mica 
In  ozio  ,  come  a'  Cavalier  conviene  : 
Si  fottopofer  effi  alla   fatica 
Di  fcorticar  tutto  il  Vitel  ben  bene. 
Effi,  fventrandol  fino  alla  vefcica. 
Cavar  T  interiora  ,  e  fecer  bene  : 
Ma  non  fecero  poi  1'  atto  feguente  ; 
Perchè  la  trippa  la  lavò  un  fervente. 

Ed 


Ed  cfTì  r  arroftir  ,  che  fapean  1'  arte , 

Girandolo  fui  fuoco  con  mifura. 

Poi  lo  diftefer  fuile  frondi  fparte, 

Quando  lor  parve  giunto  alla  cottura. 

Ed  effi  lo  trinciar ,  dando  la  parte 

Ad  Angelica  fcelta  e  meno  dura  : 

Che  Orlando  pure  in  quefto  era  un  Capocchio, 

E  non  fapea.  trinciar  manco  un   finocchio . 

6^ 

Ella  mangiò  con  molta  inappetenza  , 
Per  moftrar  doglia  ,  e  per  ivegliar  pietate  4 
E  per  farfi  pregar ,  com'  è  T  effenza 
Delle  Madame ,  e  udirfi  dir  :  mangiate  ; 
Ma  £?li  altri  divorar  con  tal  licenza , 
eh'  ebber  gonfie  le  pance  immediate  : 
Sicché ,  per  non  crepar ,  dovetter  tofto 
Sbottonarfi  i  calzoni  di  nafcofto. 


6%; 


Ad  Angelica  intanto  già  parve  ora 
Di  raccontare  i  duri  cafi  fuoi . 
Ond'  ella  diife  lor  :  fenza  dimora 
Comincerò ,  fé  così  piace  a  voi . 
E  fé  veder  di  la^rimette  allora 
Gravidi  ijli  occhi,  come  fa  tra  noi 
Chi  al  pianto  fuo  vuole ,  e  non  vuol  dar  corfoj 
Che  fervi  di  proemio  al  fuo  difcorfo. 

E 


0ilS 
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E  feguì  a  dire  :  avete  pur  faputo 
La  congiura  de'  Vecchi ,  o  Signor  Conte , 
E  r  arrivo  in  Quinzai  di  Ferrauto , 
Che  fuor  le  mura  alzò  di  uccifi  un  monte- 
Il  terror,  che  vi  fparfe,  e  che  potuto 
Tanto  co'  fatti  avea  ,  tanto  coli'  onte , 
Che  al  fin  la  Rocca  vidi  io  poverina 
Voltarmi  1'  arme  contro  una  mattijna, 

70. 

Tutto  vi  è  noto  •  perciocché  narraro 
Tutto  in  Parigi  a  voi  quefti  miei  Meffi  . 
Ma  non  vi  è  noto  il  brutto  cafo  amaro, 
Che  accadde  ,  dopo  la  partenza  d'  elfi . 
Non  fo  fé  1'  intelletto  è  cosi  chiaro , 
Che  fpiegar  poffa  tutt'  i  fenfi  impreffi  ^ 
E  non  confonda  il  mio  dolore  atroce 
La  memoria  ,  1'  ingegno  ,  e  anche  la  voce  . 

Quando  io  coftoro  a  rompicol  mandai 
Al  voftro  Zio ,  per  chieder  voi  in    aita  , 
Io  mi  rimafi  ailor  dentro  Quinzai  • 
Afflitta  timorofa  e  sbalordita , 
Simile  a  un  pover  Uom,  che  pafla  guai 
E  fuori ,  e  dentro  nella  propia  vita  : 
Fuori ,  perchè  egli  ha  fiera  fcabbia ,  o  tigna  ; 
Dentro ,  perchè  ha  il  tapin  febbre  maligna  . 

Unii 
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72. 

Unii  perciò ,  temendo  fcorno ,  e  morte  9 
I  miei  più    fidi  pronti  alla  difefa  . 
Alcuni  polì  intorno  al  Caftel  forre. 
Per  vietar  de'  rubelli  ogni  iorprefa  . 
Altri  alle  mura  ,  ed  alle  chiufe  porte , 
Per  far  di  Ferrati  vana  1'  imprefa .  .: 

Ed  altri  al  mio  Palagio  con  configlio    gjfc  |gi|| 
Che  fofler  prcfti  ali'  ultimo  periglio .       1  '^^ 

73- 

Frattanto  Ferrali  ,  qual  lupo  ingordo,      < 
Che  corre,  e  trova  il  pieno  ovil    già  chiufoj 
E  gira  intorno  con  furor  balordo , 
In  qua  ,  e  in  là  falta ,  ma  rimane  efclufo  ; 
Sicché  or  coli'  unghie  ,  ed  or  col    dente  lordo 
Tenta  d'  aprire  poi  qualche  pertufo  ; 
Ed  atterri fce  con  quegli  atti  immani 
Le  agnellc ,  che  ftan  dentro ,  ed  anche  i  cani  ♦ 

74- 

Tal  ei  circonda  appunto  la  muraglia 
Col  ferro  in  mano  ,  che  di  fanguc  è  tinto  J 
Là  un  grave  colpo  per  la  rabbia  fcaglia 
Ad  una  portale  al  fuol  ne  fcheggia  un  quinto; 
Qua  un'altra  botta  al  muro,  e  niente  sbaglia. 
Che  ne  difmembra  un  pezzo  dal  recinto; 
C  ne  fa  gir  per  aria  a  mille  a  mille 
Colla  polvere  iniftc  le  fcintille , 

I  Ta. 
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Talor  con  qualche  fcala  chiotto  chiotta 
-Giungeva  a'  merli,  e  ci  fi  fea  vifibile. 
Quivi ,  benché  correfle  a  corfo  rotto 
Di  combattenti  un  numero  indicibile, 
Pur  ne  ammazzava  cinque  ,  fette  ,  ed  otto  • 
Ma  ,   foprafFatto  dalla  calca  orribile  , 
Non  cedea  vinto  ;  giva  a  tor  ripofo , 
Per  ritornai*  più  fiero  e  fpaventofi:>. 

7^.         , 

Io  menai  lungo  tempo  i  di  tapini 
Jn  quefto  fiato  fra  timori  ftrani  , 
Bramando  veder  voi  ne'  miei  confini  , 
Per'trar  foccorfo  dalle  voftre  mani  ^ 
Geme  nel  tempo  antico  i  Saguntini 
Bramarono  1'  aita  de'   Romani , 
Che  ,  mentre  confultavan  feco  ftefli , 
jQuelli  reftar  mifcramente  oppreffi. 

77- 

Di  fatto  una  mattina ,  quando  in  letto 
Abbracciata  giacca  col  mìo  Medoro . 
Signor ,  lo  fo  che  '1  nome  fopraddetto 
Forfè  vi  turba  ,  e  recavi  martoro  : 
Keprimete  di  grazia  il  fier  difpetto , 
E  riflettete  che  fon  pur  lavoro 
Molti  fucceflì  neir  umano  fiato 
Non  deli'  elezione,  ma  del  fato. 


Ri 
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Ridotta  io  fola  ,  e  piena  di  timor» 
Entro  d'un  bofco  dalla  forte  ria, 
Impietofita  del  di  lui  malore, 
E  bifognofa  ancor  di  compagnia  ; 
Foffe  pietà  ,  neceffitade  ,  o  amore , 
Noi  fo;mi  refi  a  li^,  e  andammo  via: 
Ma  il  Ciel  fa  ben  fé  andai  fempre  portando 
Fiffo  fempre  nel  cuor  T  amato  Orlando . 

Ma  per  ridurci  al  fil  del  rngionare  ; 
Quando  io  giaceva  in  letto  col  Conforte, 
Mi  parve  di  fentir  rumoreggiare 
Arme  ,  ed  Armati  nella  bafla  Corte  ; 
E  ,  perciocché  il  fracaffo  coli'  andare 
Niente  ceffava ,  ma  crefcea  più  forte , 
Tcfi  r  orecchie  ,  e  intimorita  fubito 
Mi  foUevai  fopra  il  finiftro  cubito , 

8ò. 

Coir  altro  nel  medefimo  momento 
Scoffi  il  Conforte ,  che  non  era  deflo . 
Ed  ecco  prefTo  alla  mìa  ftanza  io  fento 
Già  già  inokrarfi  quel  rumor  funefto  ; 
B  veggo  entrare  pieno  dì  fpavenro 
Un  Cavaliero ,  che  mi  dice  :   predo 
Salvatevi  ,  Signora  ,  eh'  è  venuto 
A  porci  a  fil  di  fpada    Ferrauto  • 

I  2  Non 
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Non  ebbe  tanta  tema  maledetta 
Encelado  figliuolo  della  terra , 
Quando  gli  fcoppiò  fopra  la  faetta  , 
Che  mandò  Giove  ,  con  cui  fece  ei  guerra  j 
Né  teme  tanto  il  forcio  ,  quando  afpetta 
L'  unghia  del  fiderò  gatto^  che  V  afferra  ; 
Quanto  io  temei ,  quanto  io  tremai  nel  punto  > 
Che  udii  il  Nimico  alle  mie  ftanze  giunto. 

82. 

Confufa  nella  circoftanza  fiera 
Pofimi  la  camicia  alla  riveri'a .  e 

Per  la  fteffa  cagìon  la  Cameriera 
Ogn'opra  fea  dal  cenno  mio  diverfa .      ^ 
Io  le  chiedeva  la  mantiglia  nera  ; 
E  mi  portava  la  mantiglia   perla  . 
Io  le  diceva  :  dammi  il  bufto  ;  ed  ella 
Mi  dava  ora  la  cuffia  ,  or  la  pianella  • 

85. 

Medor ,  tremando ,  non  trovò  la  flrada 
Ad  infilzar  la  gamba  nella  calza. 
Credendo  poi  che  ad  incontrare  ei  vada 
La  fcarpa  ,  mentre  fuor  del  letto  sbalza  , 
Non   nella  fcarpa  ,   ma  ,  perchè  non  bada , 
Ficcò  neir orinai  la  pianta  (calza. 
Ruppelo  j  e  io  difTì ,  ohimè  !  quella  rottura 
E'  per  me  augurio  di  crudel  fciagura. 

Con- 
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Confufamente  io  mi  veftiì  già  tutta  , 
Senza  adoprare  il  fido  fpecchio  mìo: 
E  veggo  Ferrali  con  faccia    brutta 
Entrar  nella  mia  ftanza  ,  e  m'  atterrìo  ; 
Che ,  rodo  che  mi  vide  ,  come  a  putta , 
Correndo  ,  venne  ad  afferrarmi  ;  ed  io  , 
Che  nelle  occafioni   non  fon  fciocca  , 
Prefto  mi  pofi  T  anel  d'  oro  in  bocca. 

8j. 
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V    II  raro  anello  fé  T  ufate  pruove, 
E  di  repente  me  invifibil  refe  : 
Ond'ei  reftò  ,  cjual  reftò  Enea  ,  laddove 
Il  caro   Padre  ad  abbracciar  fi   ftele  * 
Che  fi  provò  ben  otto  volte  o  nove , 
Ed  altrettante  V  aria  vana  prefe  : 
O  qual   riniane  chi  una  mofca  trifia 
Perde  in  un  dalie  mani,  e  dalla  vifta . 


S6. 

E  fuggii  ratta  a  un  leproncel  fimile , 
Che  dalle  zanne  fugge  via  del  cane . 
In  (ala,  per  le  fcale  ,  e  nel  cortile 
Vidi  i  fegnali  del   valore  immane. 
Vidi  feicento  e  piìi  dal  ferro  oftilc 
Miferamente  uccifi  in  forme   Arane: 
L' anche ,  e  le  tede  quafi  ancor  guizzare , 
E  fotco  i  morti  i  femivivi  urlare, 

I  3  Ma 
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Ma,  nell'ufcir  però  dalla  Cittadc, 
Non  vidi  affatto  alcun  ferito  o  fpcnto  j 
Sicché  credei  che ,  come  fpeffo  accade  , 
La  porta  gli   fi   aprì  per  tradimento . 
Io  piena  di  timore  per  le  ftrade 
Correa  frattanto ,  come  corre  il  vento  : 
Ma  un  penfier  poco  dopo  mi  rattenne , 
Perchè  del  mio  Conforte  mi  fovvenne . 


88. 


Sovvennemi  che  ,  quando  entrò  il  Nimico  , 
Fuggito  egli  era  nella  ftanza  appreffo , 
Ghe  non  aveva  ufcita  a  neffun  vico  , 
Onde  il  falvarfi  foffegU  permefTo  . 
Penfai   pertanto  che  ,  fenz'  altro  intrico, 
AvefTel  quegli  fpertugiato  o  feffo 
Quivi  a  man  falva ,  come  un  capriuolo , 
Cui  trova  il  cacciator  prefo  al  lacciuolo. 

Penfai  che ,  fé  lo  trovavaml  prefentc , 
Forfè  falvava  l' infelice  Spofo  ; 
Perchè  il  mio  pianto ,  e  i  preghi  facilmente 
Avrebbon   Ferrali  fatto  pietofo  . 
O  dato  almen  gli  avrei  ,  mentre  languente 
Agonizzava ,  fui  mio  fen  ripofo  ; 
E  ,  fciolra  in  aure  poi  l' alma  fugace , 
Con  quelle  man  gli  chiudea  gli  occhi  in  pace 

DQ' 
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Dopo  eh'  io  ciò  penfai  ,  crcW)cr  le  doglie  : 
E  mi  parca  che  innanzi  a  me  veniva 
Infanguinato   le  fquarciate  ipoglie 
Orrido  in  aria  fpa ventola  e  ichiva  , 
Che  mi  dicea,  gridando:  ingrata  Moglie, 
Se  non  mi  abbandonavi ,  io  non   moriva  . 
Io  volea  ritornar  ;  ma  poi  penfai 
Che  '1  fatto  era  già  fattole  me  n'andai 

Andai ,  per  aver  nuova  de'  fucceffi  , 
Sempre  fpiando  per  ]a   Regione. 
E  ,   perchè  aveva  da  Ouinzai  più   Meffi 
Spediti  il   Parlamento  ,   per  cagione 
Di  portare  9  ogni  Terra  ordini  efpreffi 
Che  Ferrati  ricevan  per  Padrone  , 
Sperai    che    certamente  da  coftoro 
Sentita  avrei  notizia  di  Medoro. 

Perciò-,  fé  m'  incontrava  in  un  Corriero 
Per  Terre, e  per  Cartel  di  volta  in  volta. 
Quando  io  vedeva  il  Popolaccio  intero 
Intorno  fargli  una  corona  folta  , 
Correndo  anch'io,  per  rifaperne  il  vero. 
Mi  framifchiava  fra  ìa    turba  molta  , 
E  ,  non  veduta  per  1'  anel ,  eh'  ho  in  bocca .. 
Attenciflinia  udia  la  filaftrocca. 

I  4  Udia 
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Udla  dirfi  da  alcun:  Medor  fu  uccifo. 
Da  altri  udia  dirfi  :   non  fi  fa  s' è  vivo  ; 
Altri  dicea  :  li  fannia  Ita  indecifo 
Se  egli  fi  afconda ,  o  vada  fuggitivo  : 
Chi  in  Terra  lo  volea ,  eh'  in  Paradifo  ; 
Né  cofa  io  potea  udir  òì  pofitivo . 
Ve' fé  un  fegreto  fatto  effer  può  certo, 
Quando  il  Pubblico  fpefTo  è  tanto  incerto  . 

94. 

E  ancor  parecchi  udia,  eh'  avean  pur  gufto 
Che  Ferraù  fu  fatto  Imperadore , 
Fantafticando  ognun  dominio  giudo  , 
Pace,  tranquillità,  ftato  migliore; 
E  di  piacere,  e  di  allegrezza  onufto, 
Per  lo  nuovo  Governo ,  aveano  il  core: 
Perchè  nel  Mondo ,  eh'  è  incoftante    e  labile , 
Piaccion  le  novitadi  all'  Uomo  inllabile . 

E  morder  molti  udiva  oltre  ogni  fégno 
Lo.Spofo,  e  me  con  lingua  viperina. 
Medor,  diceano  ,  è  ciuco,  e  non  Re  degno; 
Angelica  è  civetta ,  e  non   Regina  : 
Altro  non  fan  ,  che  impor    gabelle  al  Regno; 
Altro  non  penfan   più,  che  la  cucina.. 
Ebbi   allora  un  impulfo ,  e  penai  molto 
A  non  fcoprirmi ,  e  ior  graffiare  il  volto . 

s.  i  Io 
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Io  certa  era  frattanto  in   mente  mia 
Che  lo  Spofo  fu  fatto  a  quarti  a  quarti. 
Quindi   febben  mandai  V  Ambafceria 
A   chiedere  il  tuo  ajuto ,  ed  a  chiamarti  ;  . 
Poi   penfai  meglio  i  ed  io  mi  pofi  in  via, 
Per  venir    di    perfona  ad  affrettarti ,  : 

Per  quel  proverbio  ,  a  cui  l'Uom  faggio  bada: 
Chi  non  vuol  mandi  ;  ma  chi  vuol  poi  vada  . 

97- 

Qui  la  Donzella  in  mezzo  alla  raunanzi 
Troncar  dovette  il  fil  del  fuo  difcorfo  ; 
Né   potè  dir  come  arrivafìe  in  Pranza , 
Né  del  cammin  l' intier  tenore,  e  '1  corfo  ; 
Che  fu  interrotta  con  iftravaganza 
Da  un  cafo  ,  che  altre  volte  non  è  occorfo . 
E'  vero  il  cafo  •  ma ,  fé  al  fin  per  vero 
Voi  non  l'avete,  non  m'importa  un  zero. 

Quegli  uccelli  ,  eh'  io  diffi ,  predatori , 
Dall'  un  de'  quali   fcappò  gib    il  vitello  , 
Piombar  dall'alto  fu  gli   Ambafciadori  , 
Come  piomba  volando  alcun  quadrello  ; 
L'  uno  fu  quefto  di  que'  due  Signori  , 
L'  altro  uccellaccio  fi  avventò  fu  quello  : 
E  gli  afferrar  coli'  unghie  ;  e  a  paro  a  paro  , 
Per  portarfeli  via ,  li  foUevaro . 

Al 
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Al  repentino  fpavcntcvol  cafo, 
Ghe  alla  brigata  amaramente  fpiacque  , 
Con  un  gran  palmo  reftò  ognun  di  nafo 
Ed  infenfato  per  un  pezzo  giacque . 
Alla  Donzella  delle  fauci    il  vafo 
Rinchiufe  lo  fpavento  :  E ,  fé  allor  tacque 
Quella  Regina,  or  debbo  anch'io  tacere, 
Almeno  per  creanza ,  e  per  dovere . 


GAN- 


^39 
CANTO      V. 

ARGOMENTO. 

Un  degli  ^Ambafcìador  poi  che  fu  vìa 
Tratto  dalP  uccellacelo  in  un  ijìante , 
angelica  fé  ufcire  per  magìa 
Un  raro  cocchio  con  due  fplrti  innante^ 
Sul  qual  5  {accendo  inufttata  njìa 
jì  voi  per  aria  col  Signor  d^  %Anglante , 
Fra  bei  difcorft  curiofi  affai 
In  brieve  ella  arrivò  preffo  a  Quìn^aì . 

■  ^  ■  .    '  ..      - 

I. 

Signori  miei  ,  che  intenti  a  udir  qui  miro  , 
L' incarco  ebbi  io  per  voftra  intelligenza 
D'  andare  a  governar  Cittadi  in  giro  , 
Dono  della  Real  Beneficenza . 
Perciò  due  fon  le  caufe ,  e  me  ne  adiro  , 
Per  cui  con  neceffaria  negligenza 
Troppo  dimoro  intorno  al  prelo  tema  , 
Troppo  tardo  a  finir  quello  Poema. 


Primo ,  perchè  chiunque  viene  a  npS ,  ■ 
Kon  viene  a  dirci  cofe  liete  mai  : 
A  chieder  viene  ne'  bifogni  fuoi 
Pronta  giuftizia  con  chiariate  ,  e  lai  : 
Truffe ,  ferite ,  debiti   fon   poi 
Quel ,  che  ci  narra  ,  e  afflizioni  ,  e  guai  : 
Cofa,  che  a  dire  il  ver  guada  ,  ed  inquieta 
La  fantafia  d'  un  povero  Poeta. 

InoI< 
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In  oltre  egli  è  1'  amminiftrar  giuftizia 
Un  peffimo   inviluppo  veramente. 
Se  non  la  fo  per  tema  ,  o  per  malizia , 
Ben   mi  gaftiga  il  Re  meritamente . 
Se  poi  vo'  farla  ,   punti  da  nequizia 
Mi   perfcguono  i   rei  fpietatamente 
Colle  calunnie  ,  come  oprar  diverfi  , 
Che  mi  han  fatto  penfare    altro  ,  che  a  verfi 


Deh ,  per  toglier  da  noi  femi  fi  infetti, 
ApHti   un  giorno  d'improvifo  o  terra, 
E  in  fem  pi  terno  i^uefti  maledetti 
Nel  tuo  profondo  centro  inghiotti,  e  ferra, 
Dove  le  Sfingi  ,  i  Cerberi  ,  e  le  Aletti 
All'Anime  dannate  fanno  guerra. 
Quella  è   ftanza  per  lor  •  vadan  là  tutto 
L'  inferno  a  far  pih  moftruofo  e  brutto  . 

O,  fé  quei  luoghi  tenebrofi  e  felli 
Bafl-antemente  abbondano  di  moftri , 
Giove  ,   perchè   non  mandi  un  par  d' uccelli 
Coli' unghie  acute,  e  con  gl'ingordi  roftri, 
Che  afferrino  coftor  per  li  capelli , 
E  fé  li  portin  per  gli  aerei  chioftri  • 
Sicché  dal  noftro  Mondo  vadan  fuori , 
Come  fu  fatto  a  quegli  Ambafciadori  ? 

Diffi, 
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Diffi  che  gli  uccellacci  chini  chini  , 
Mentre  parlava  Angelica,   pìombaro  • 
E  improvvifo  adunghiar  que'  due  melchini , 
Sollevandoli  in  alto  a  paro  a  paro. 
Immaginate  voi    fé  i  poverini 
Ebber  paura  al  brutto  cafo   amaro  . 
Differ  gridando  con  gridate  orrende; 
Deus  in  adjutorium  meum  intende . 


E  Dio ,  che  mai  non  fu  chiamato  in  vano , 
Irapietofito  falvò  T  un  de'  dui  ; 
O  che  quei  avefle ,  benché  Maomettano , 
Fatta  qualche  opra  pia  non   nota  a  nui  ; 
O  pur  per  dimoftrar  eh'  egli  è  il  Sovrano 
Solo   Padrone  delle  vite  altrui  • 
Potendo  a  fuo  piacere  dall'  efizio 
Salvar  Sempronio,  e  non  falvar  poi  Tizio. 


E  fé  che  Orlando ,  mentre  ognun  di  fmalto 
Si  feo  nel  volto,  a  quel  fucceflb  orribile, 
Spiccafle  allora  predo  prefto  un  falto  , 
Di  cui  non  fu  mai  letto  il  più  terribile; 
Perchè  fi  vuol  eh'  egli  falraffe  in  alto 
Dodici  canne  ,  eh'  ha  dell'  incredibile  , 
Ed   afferraffe  tutti  e  due  da  i  piei  , 
Mentr' eran  via  portati  dagli  necci - 

Arca 


9' 

Avea  Tun  di  coftoro  le  calzette, 
U  altro  avea  gli  ftivali  alla  dragona  • 
E  perciò  il  Conte  dalle  grampe  flrettc 
Facile  ftrappò  in  gii;  quella  perfona  : 
Ma  l'altro,  il  di  cui  pie  prefo  non  flette, 
Perchè  al  tirar  fé  n'efce,  e  fi  fpripiona, 
Fu  dall' uccel  portato;  e  Orlando  al  vano 
Sforzo  reftq  collo  ftivale  in  mano . 

IO. 

Qui  nafce  un  virtuofiflìmo  quefito, 
Che  farà  molti  rimaner  perplefTì  : 
Perchè  quel  par  di  uccelli  ebbe  appetito 
Non  d'  Angelica  già  ,  ma  de'  fuoi  Meffi  ? 
Qi-iando  ,  per  effer  palio  più  fcipito, 
Non  a  quei  mafchi  dovean  correr  effi. 
Ma  della  bella  Donna  alla  rapina, 
Ch'  è  carne  più  guftofa  e  tenerina . 

II. 

Qui  poflbno  recarfi  due  rifpofte  : 
L'  una,  che  fur  gli  Ambafciadori  quelli, 
Che  fcorticar  tutte  al  vitel  le  cofte, 
E  arroftirlo  fur  vifti  dagli  uccelli  ; 
I  quali  ,  perciò  avendo  ire  nafcofte 
Nel  cuor  covate  contro  i  tapinelli , 
Piombaron  fopra  d'  elfi  per  vendetta , 
Lafciando  la  Donzella,  che  più  alletta. 


Ch' 


«4J 

12. 

eh'  è  cofa  niente  nuova  ed  inaudita ,' 
Se  meritan  le  iftoric  qualche  fede  ; 
Poiché  ,  come  u#  leon  ferbò  infinita 
Affezion  ,   eh' ogni* credenza  eccede, 
Già  difendendo  a  quel  coral  la  vita, 
Il  qualla  fpina  tolfegli  dal  piede; 
Così  gli  uccei  ferbaron  vice  verfa 
A  chi  lor  nocque  volontà  perverfa. 

L'  altra   è  ,  che  forfè  agli  animai  fuddetti 
Cibo  pili  dolce  fembrò  quel,  che  quello: 
Quindi   piombar  fu  i  Malchi  i  n:\aledetci , 
Non   fulla  Donna  coli'  unghione  infefto . 
E  5  per  capacitare  gl'intelletti, 
Porto  un  proverbio  ,  che  va  propio  a  fefto  : 
Che  gufti  varj  ognun  col  latte  bevej 
Né  mai  de'  gufti  difputar  fi  deve. 


Prendete  qual  vi  par  ,  che  meglio  inchiavl  ^ 
Di  quefte  due  rifpofte   anche  probabili, 
Mentre  io  co' verfi  miei   poco  foavi 
Torno  all'  iftoria  ,  e  a'  fatti  memorabili  ; 
Come  fi  torria  alle  faccende  gravi, 
Dopo  i  giuochctti  ,  e  i  pafTatempi  amabili; 
E  fi  torna  all' arrofto  ,  o  alla  frittata, 
Dopo  prcfo  un  boccouC  d'iiafalata. 
■    '    '  Anv 
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Angelica ,  lodando  allora  il  Conte 
Per  quel  gran  falto ,  quando  i  Mefsi  afferra  i 
Diffe:io  fapea ,  Signor^  le  ilkftri  e  conte 
Opre  ,  che  hai  fatte  in  mare  ,  e  hai  fatte  in  terra  j 
Ma  ora  ii>  veggo  coli'  ardita  fronte 
iPaffar  nell'  aria  ancora  a  trattar  guerra: 
Veggo  che  ,  in  tutti  gli  Elementi  andando  , 
Sei  da  per  tutto  il  fempre  prode  Orlando. 

j6. 

Forfè  che  non  arrivi  il  tuo  valore 
A  ftendere  pur  anche  in  quel  del  foco  ? 
E  come  può  ciò  dirli  ,  fé  in  amore, 
Ch'  è  fiamma  daddovero ,  e  non  da  gioco , 
Sempre  facefti  cofe  di  terrore , 
E  in  atto  ancor  le  fai  ?  Sì  ,  che  in  quel  loco , 
Jn  quella  sfera  il  deftro  pie  pur  guidi , 
E  co'  begli  occhi  tu  ne  iiicendii ,  e  uccidi  • 

Si  vuol  che  Orlando  aveffe  torva  vifta , 
E  che  guardaffe  di  traverfo  affai. 
E  pur  la  Donna  ,  ve'  quanto  era  trifta  » 
Dice  che  aveva  Orlando  gli  occhi  gai . 
E  quafi  vuol  far  credergli ,  e  far  vifta 
Che  per  lui  giace  in  amorofi  guai  .• 
Quando  ha  per  lui  tal  fenfo  ,  quale  appunto 
Ha  ,  chi  patifce  vomito ,  deli'  unto  • 

Po- 


Poveri  Amanti,  che  un  bel  volto  alletta; 
Non  date  fede  a  quefto  Seffo  rio. 
Se  udite  dirvi,  aninia  mia  diletta, 
Caro  mio  ben,  dolce  idol  mio,  cuor  mio j 
Se  vi  gitta  un'  occhiata  amorofetta, 
Ed  un  folpiro,  cjie  dal  petto  ufcio  ; 
State  in  cervello  ;  perchè  è  falfo  fpeflb 
iQuel  che  fa,  quel  che  dice  quefto  SefTo, 

19. 

Lo  fa  talora  per  pelarvi  bcn§, 
E  per  carpire  alcun  gùarnello  ,  o  un  bufto  • 
Talor  lo  fa  ,  perchè  bifogno  ei  tiene 
D'  ^ver  lo  fgherro ,  come  è  ftil  vetufto  , 
|E  talor  anche,  perciocché  gli  viene 
ICosi  in  desìo  per  palfatempo,  e  gufto: 
Come  chi  ha  il  vizio,  fpeffo  a  dadi,  o  airpca^' 
Non  con  danari  ,  ma  per  fpafTo  gioca, 


20. 

Se  Orlando,  che  fu  ben  un  animale, 
Non  bafta  a  farvi  ftar  con  avvertenza  j 
Né  credete  alle  ftorie  ,  e  alla  morale, 
Che  qui  potrei  citarvi  in  aflluenza; 
Semplici  Amanti,  a   me  crei^lete  ,  il  quale 
Mi  vanto  d*  aver  lunga  fperienza , 
E  poter  dirmi  in  ciò  buon  tcftimone, 
Anche  maggiore  d*  ogni  eccezione . 

K  Q.uin* 


1^6  .. 

Qi-ianto  mi  pela  ,  ohimè  ,  quanto  mi  duoh 
Ch'  io  già  non  viffi  nel    Secolo   ottavo  ,* 
Per  dire  a  genio  mio  quattro  parole , 
Ed  avvertir  quel  Campion  sì  bravo  , 
Che  nella  occafion ,  come  fi  fuole , 
Di  buono  a  poco  a  poco  or  già  vicn  pravo  ; 
E  torna  a  quel  veleno ,  che  gì'  inftilla 
Angeli<:a  pel  cuore  a  ftiUa  a  ftilla. 


^^. 


Ei  comincia  a  gittar  gli  fguardi  in  lei 
Non  già  liberi  ancor ,  ma  un  pò  più  fpeffi  • 
Ed  a  fentirfi  cinque  volte  e  lei 
Sbalzare  il  cuor ,  quando  in  lei  gli  occhi  ha  meflì  ; 
E  forger  poi  certi  penfieri  rei  , 
Che  fon  si  pertinaci  ed  indefeffi  , 
Che  quanto  più  da  lui  fi  caccian  via , 
Più  tornano  a  turbar  la  fantafia. 

Simili  ad  una  mófca  tediofa 
Importuna  vorace  e  malcreata , 
Che,  mentre  fuiurràndo  ci  fi  pofa 
Sul  nafo  5  o  fulla  guancia  dilicata, 
Se  noi ,  che  non  loiFrianio  quella  «ofe , 
Di  là  la  difcacciamo  una  fiata, 
Vìen  la  feconda  ,  e  torna  ancor  Ja  terza  , 
Ed  elude  la  mano,  che  la  sferza. 

Tal 


147 

24* 

Tal  tornan  quei  penfier  nella  memoria; 
E  tal  fi  sforza  a  difcacciarlì   il  Conte, 
Or  colla  Croce  ,  come  vuol  V  iftoria  , 
Che  fegna  di  nafcofto  fuUa  fronte  ; 
Ora  con  qualche  pia  giaculatoria  , 
Che  dice  fotto  voce  ;  e  talor  pronte 
Stende  le  mani  ,  e  lanciafi  di  fotto , 
Ma  fempre  ih  vano,  al  culo  un  pizzicotto. 

Angelica  frattanto,  che  ha  gran  fretta 
pi  glugnere  al  Catajo  col  Guerriero  , 
Diflegli  :  indugio  ornai  pìii  non  fi  metta 
Alla  noftra  partenza ,  o  Cavaliero . 
E,  fatto  un  cerchio  con  una  bacchetta^ 
Mormorò  note  piene  di  miftero . 
Ed  ecco  comparir  nel  punto  fleffo 
Pue  Spirti  allor  con  un  gran  Cocchio  ^ppreffo . 

Perchè  di  ciò  noti  fi  ftupifca  alcuno; 
Né  creda  eh'  ella  qualche  Maga  foffe  , 
Bifogna  qui  che  fappiafi  da  ognuno 
Che  allora ,  quando  da  Quinzai  fi  moffe , 
Non  ebbe  tempo  di   pigliar  pur  uno 
De' gran  zecchin  ,  che  aveva  ,  e  fomme  groffe  : 
E,  fuggendo,  partì  quella  mattina 
Vuote  le  lafche ,  come  una  tapina . 

K  i  Non 
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Non  niego  già  che,  fé  avea  voglia  vera  > 
Poieà   bufcarne  in  quantitate  magna  . 
Qual  Donna  non  ne  ottien  mattina  e  fera  , 
Se  vuole  ,  e  fé  bellezza  T  accompagna  ? 
Le  Donne  belle  effe  hanno  una  miniera. 
Che,  fé  fi  fcava  pih  ,  piti  fi  guadagna; 
E  in  ogni  etade ,  in  ogni  tenitore 
Suole  alle  Belle  andar  la  pioggia  d' oro . 


28. 


Ma  guardi  il  Ciel  che  penfier  venga  a  tìoì 
Che   Angelica  a  queft'arti  abbia  ricorfo  • 
Ella  era  onefta ,  ed  a'  bifogni  fuoi 
Provìde  in  altro  modo  di  loccorfo  : 
Com'  io  verrò  diftintamente  a  voi 
Narrando  con  piacevole  difcorfo  ; 
Poiché  ,  per  darvi  gufto ,  col  mio  metro 
Non  vo'  lafciar  niuna  minuzia   in  dietro . 

Quando  ella  mette  in  bocca  il  fuo  anellino, 
Si  fa  iiivifibil ,  eh'  è  un'  iftoria  rancia  , 
Iftoria  nota  al  grande  ,  ed  al  piccino, 
Vera  «  reale ,  né  è  già  fola ,    e  ciancia  • 
Narra  V  Autore  che  '1  fuo  Zìo  Turpino 
Vide  Fanello,  mentr' ella  era  in  Francia; 
Anzi  che  un  giorno  al  dito  fé  T  affiffe  ;    • 
E  così  in  Chiefa  il  Popoi  benediffe  - 

Que. 
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Queflo  famofo  anel ,  col  cui  prefidìo 
j  era  fottratta  a  piU  d' un  cafo  infame  9 
uefto  per  lo  viaggio  di  fuflìdio 
alle  anche  adefìfo  a  non.  morir  di  fame: 
nzi  tanto  fi  empì  ,  che  per  faftidio 
ovefciò  fpeffo  il  cibo  fu!  letame . 
dite  come  fece  ;  e  oltre  ogni   fegno 
ome  aguzzan  le  anguftie  il  nollro  ingegno. #.Ì^ 

• 

Ella  ,  per  lo  Cartel ,  per  la  Cittade 
ndando   il  mezzo  giorno  a  lento   pafTo,  '^■ 

metteva  a  fiutar  fu  per  le  ftrade  , 
_ual  cane  quando  va  col  mufo  baffo: 

dove  fentìa  odor  di  peverade ,  . 
►  festiva  fumar  V  arrofto  graffo  , 
ntrava  nelle  cafe  immantinente 
la   Donna  .'non  veduta  fra  la   gente, 

32. 

Qiiìvi ,  ficcome  al  varco  ,  ritta  ritta 
vletteafi  a  un   ufcio  intenta    al   fuo  vantaggio  s 
id  or  colla  man  manca  ,  or   colla  dritta 
rappava  le  vivande  nel  paffaggio  , 
Ihe  colla  faccia  ftupida  ed  afflitta 
Portava  a  menfa  dimezzate   il  paggio, 
[l  qual   fentìa  là  dirfi  con   rimbrotto, 
Scnchò  innocente,  ladroncello,  e  ghiotto. 

K  3  Ta^ 
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Talora  andava  anche  a  federG  a  menfa , 
Ove  fpeifo  facea  più  d'un  bel  farro , 
Perchè  or  vuotava  con  deftrezza  im menfa 
Quefto  bìcchiero ,  or  quefto  ,  ed  or  quel  piatte 
Ed  ora  a  un  fuo  vicin  ,  che  non  fel  penfa  , 
Per  aria  invola  alcun  boccon  di  fatto , 
Ch*  egli  azzannar  credea    per  cofa  certa  j 
Sicché  rimane  celiai  bocca  aperta . 
« 

34- 

E ,  penfando  ei  che  fofle  opri ,  ed  effetto 
D*  alcun  Compagno  in  quella  radunanza  , 
Quefte  burle  ,  dicea  ,  fono  difpetto , 
Ed  un  villano  oprar  fenza  creanza. 
Speflb  crefceva  il  chiaffo  ;  e  in  faccia  ,  e  al  pett( 
Traean  V  un  V  altro  il  piatto ,  e  la  pietanza 
Di  quefte  buffe  fi  ridea  la  trilla  ; 
E  di  là  fé  ne  ufcìa  piena,  e  non  villa. 

35- 

Accadde  eh*  ella  andò  molto  affamata 
In  un  certo   Palagio  una  mattina  , 
Ov' era  già  la  menfa  apparecchiata, 
!Ma  il  pranzo  non  ufcìa  dalla  Cucina. 
Andò  ad  entrare  in'quella^ma  ferrata 
Trovolla  giudo  allor  la  poverina  : 
E  feppe  che  '1  Padrone  ftudiava  ; 
£  perciò  appunto  il  definar  tardava. 

In 


In  fatti ,  per  la  cafa  ella  girando , 
I    In  uno  ftanziolin  vide  alla  fine 
!   Un  Vecchio  molto  antico  e  venerando , 
j  Che  le  Olimpìadi ,  e  i  Luftri    avea  a  dozzine , 
li  qual ,  feduto  a  un  tavolino  (ìando, 
Bianco  la  lunga  barba  ,  e  bianco  il  crine$ 
A  capo  baffo  un  libricciuol  leggea  , 
£  accanto  a  quello  una  bacchetta  avea  • 

37- 

L*  impaziente  Donna  ^  che  all'occafo 
Vedea  inchinare  l'alto  fol  nel  Cielo, 
Ora  gli  occhiai  cader  gli  fea  dal  nafo , 
Or  gli  frappava  dalla  barba  un  pelo  . 
Ma  quei  di  tutto  ciò  non  facea  calo  , 
Come  foffe  di  legno  ,  o  pur  di  gelo  : 
E  flava  fìffo  fìlfo  col  moflaccio  , 
Senza  fcuoterfi  unr  punto ,  a  quel  libraccio 

Così ,  allor  quando  vinfe  Siracufa , 
Dopo  un  lungo  pugnare,  il  gran  Marcello, 
E  cominciar  le  (quadre ,  come  V  ufa, 
A  girar  la  Cittade ,  ed  il  Caftello , 
Al  ficr  fracaffo ,  alla  ftrage  confufa , 
A  i  gridi  flrcpitofi ,  al  rio  flagello  , 
Là  fu  queir  alto  non  fi  fcoffe  ,  e  fliede 
FiiTo  agli  ftudj  fuoi  fempre  Archimede, 

K  4  Ma 
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Ma  Angelica ,  ftizzata  nel  vedere 
Ogni  fuo  sforzo ,  ogni  fua  induftria  caffa , 
Si  lancia,  e  invola  il  libro  a  quel  Mefferc, 
Né  la  bacchetta,  ch'era  quivi,  lafla; 
Ma  toglie  quella  ancora,  e  a  pib  potere 
Tra  capo ,  e  collo  il  batte  ,  e  lo  fcardafla  ; 
E  vendica  così  le  pene  dire , 
Ghe  per  la  femc  ei  le  facea  fentire  é 

40. 

Egli  fugge,^  ella  incalza  ,  el  ftrilla  ,  ed  effa 
Raddoppia  pefantiffime  sferzate* 
Al  fracaflb ,  e  al  gridar  corre  ,  e  fi  appreffa 
Tutta  la  fua  Famìglia  immediate . 
De' colpi  ode  cader  la  pioggia  fpeffa  , 
Ma  alcun  non  vede  ,  il  qual  fenza  pietatc 
Sferzai  così  con   invifibil  mano  : 
E  inorridifcc  ognuno  al  cafo  ftrano, 

41. 

Penfar  che  Draghinazzo ,   ed  Aftarotte 
Stizzati  feano  a  lui  quefto  fervizio  : 
Perchè  egli  era  Stregone  ,   e  giorno  e  notto 
Solea  tener  gli  Soirti  in   efercizio . 
Perciò  ,  temendo  le  infernali  botte ,  * 
Se   ne  fuggiron   quelli    a   precipizio , 
Lafciandol  d'una   Donna  alla  rea  ingiuria,^ 
Ch'  è  peggio  d'  un  Demonio  j  quando  infuria . 

Ella 
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Ella,  le  mani  faziate  appieno , 
Giacché  altro  faziar  non  le  riufcìo , 
Come  trovoffi  con  quel  libro  in  feno , 
E  colla  verga  in  man ,  così,  fen  gìo . 
E  così  io  torno  ancora  ,  e  vi  rimeno 
A  quel,  che  diffi  già  nel  canto  mio. 
Diffi  che  fé  venir  là  fu  quel  fonte 
Due  Spirti  con  un  Cocchio  da  Acherotite. 

43- 

Nel  libro ,  eh'  era  libro  di  magìa  , 
Con  altre  cofe  ella  ancor  quefta  apprefe  : 
Ed  or,  dovendo  andar  per  lunga  via 
Di   fretta  con  Orlando  al  fuo  Paefe , 
Mifela  in  opra,  ma  con  ritrofia, 
Talché  in  fcrupolo  flette  piìi  d'  un  mcfe . 
Poi  non  vi  pensò  piti  j  che  col  foccorfo  y 

Del  tempo ,  come  fuol ,  fvanì  il  rimorfo  • 

44. 

Ma  ve'  quanto  10  pur  fono  fmemorato , 
E  quanto  fono  fciocco  a  bietolone! 
Erami  affatto  già  dimenticato 
Di  fciorre  la  feguente  obbiezione . 
Come  coftei  potelTe  in  quello  flato 
Mangiare  ,  e  prender  pure  un  fol   bocccjnc  ; 
Cioè,  nel   mentre  avea  ,  come  fi  è  detto, 
Dentro  la  i!ua  beccuzza  Tanelletto. 

Si- 
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Signori  miei ,  voi ,  lo  conofco  adeffo  f 
Siete  dolci  di  fale  a  maraviglia . 
Non  mangian  pur  coi  morfo  in  bocca  fpeffo 
I  giumenti ,  che  portano  la  briglia  ? 
E  fé  una  beftia ,  a  cui  quel  ferro  è  meffo , 
Ha  tanta  attivitade ,  e  'l  pafto  piglia  ; 
A  quella  poi ,  che  ha  fenno  portentoio , 
Dà  impedimento  in  bocca  un  picciol  cofo  ? 

Ella  fpingealo  a  delira,  o  a  manca  appofta, 
Tenendolo  là  fermo  verfo  giufo  : 
Poi  colla  parte  della  bocca  oppofta 
Si  adoperava ,  dimenando  il  mulo  ; 
Poiché  ben  a  mangiar  s' era  difpolta 
Golia  continua  induftria  ,  e  col  molto  ufo  : 
E ,  fé  contuttocciò  non  mi  credete  , 
Ufatevi  ancor  voi ,  che  mangerete  # 

47- 

II  detto  Cocchio  era  affai  grande,  ed  era 
Efempigrazia  quanto  una  Tartara . 
Altri  dicono  quanto  una  Galera  , 
Che ,  a  mio  giudicio ,  è  queftion  pur  vana  « 
Bafta  ,  in  effo  v'  entrò  tutta    la  fchiera ,       ^ 
Ch'  era  ridotta  là  fulla  fontana  ; 
La  Donna,  il  Cavalier,  T  AmbafciadOrc  , 
E  ogni  loro  Famiglio,  e  Corridore • 

Ada» 


Adagiatofi  ognuno  ottimamente. 
Secondo  il  propio  merto  ,  e  '1  propio  grado. 
Il  Cocchio  s' alzò  in  alto  immantinente  ; 
Cofa ,  che  fi  è  veduta  affai  di  rado  • 
E  a  correr  cominciò  rapidamente 
Per  r  aria  ,  forpaffando  ogni  Contado  . 
Correano  ancor  gii  Spirti  al  Cocchio    innanii , 
Come  una  vera  fpecic  di  Volanti  • 

Ne*  Secoli  paffati  un  pezzo  II  vantò 
Tra  Filofofi  ottenne  una  fentenza , 
Che  '1  Cocchio  foffe  in  quello  fteffo  canto 
Dagli  Spiriti  fatto  in  diligenza 
D'  un  certo  che  ,  che  non  è  che ,  né  quanto  » 
Né  quale  affatto  nella  propia  effenza  : 
Già  vi  accorgete  che  fi  fece  ftima 
Che  foffe  fatto  di  Materia   prima  • 

SO. 

Poi  forfè  altro  parer  che  fabbricato 
Di  Materia  fottil  quel  Cocchio  foffe  . 
Ma,  perchè  tal  Materia  avrial  levato 
In  alto  troppo  colle  propie  poffe , 
Di  Materia  ftriata  in  ogni  lato 
Si  differ  fatte   ie  fuc  ruote  groffc  , 
Per  dargli  un  equilibrio  ,  e  un  contrapefo , 
Sicché  giffe  a  muz'  «ria  a  corfo  ftcfo . 

Ma 
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Ma  perciocché  la  Francia  ,  e  T  Inghiltcrra|[ 
Caccia  mode  di   giubbe,  e  di  calzoni; 
E  caccia, e  manda  nella  noftra  Terra 
Le  nuove  mode  ancor  di  Opinioni .' 
E  come  quelle  il  noftro  genio  afferra 
Sempre  con  piene  foddisfazioni , 
Cosi  quelle  eziandìo ,  qual  nuova  cofa  , 
Riceve  a  braccia  aperte  ,  e  ci  fi  fpofa  ; 

Perciò  le  Mentì  follevate  e  elette , 
Di  cui  nel  noflro  Secolo  abbondiamo , 
Kiprovando  con  naufea  le  fuddette 
Opinioni  ,  che  fpiegate   abbiamo , 
^anno  abbracciato  adeifo   a  braccia  ftrettc 
Un  novello  parer  ;  come  abbracciamo 
Una  foggia  novella  di  parrucca , 
Riprovando  la  vecchia,  che  ci  ftucca . 

53- 

E  vogliono  ,  che  '1  Cocchio  in  aria  glife 
Solamente  per  via  d'  Attrazione  . 
Cioè,  che  a  i  due  Folletti  ,  i  quai  fi  diffe 
Che  innanzi  a  quel  correano  in  unione , 
Propio  VirtU  dal  tergo  loro  ufciffe , 
Che  feriva  la  punta  del  timone . 
Virtù  tanto  attrattiva,  che  forzava 
A  gire  il  Cocchio  ,  dove  il  tergo  andava  • 

Qua- 
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Qualunque  foffe  la  ftraordinaria 
Cagione  occulta,  che  cosi  il   movca, 
Noi  fo  ;  Io  bene  che  correa  per  l' aria 
Più  che  'l  Cocchio  5  che  fu  di  Citerea . 
Ma  con  comodità  non  ordinaria , 
E  con  fommp  piacer  delT  AfTemblea  :  ^. 

Tanto  che  ognun  dicea  chi   una  facezia, 
E  chi  per  paffacempo  alcuna  inezia.  1 

Solo  Angelica  flava  afflitta  e  mefta 
Ravvolta  tutta  in  que*  fuoi   bruni  arredi  , 
Con ,  gli  occhi  baffi ,  colla  bafla  tefta , 
E  con  un  grugno  ,  che  arrivava  a'  piedi . 
Ma  in  queir  afpetto ,  in  quella  nera  veda 
Era  bella  però  più  che  non  credi . 
Come  la  Brutta  è  fempre  brutta ,  e  accora , 
La  Bella  è  fempre  bella ,  e  t*  innamora . 

Il  Conte  Orlando  ,  che  per  lei  già  ^muore, 
Vedendola  tra  pena  così  ria, 
Immaginate  fé   fentiafi  il  core 
Oppreffo  da   profonda  ipocondrìa  . 
Ei ,  non  potendo   reggere  al  dolore , 
Incominciò  una  bella  dicerìa 
Per  cjuell'amor,  ehe  '1  Maggio  fa  loquaci 
Anche  gli  afini  ro2;zi  ed  incapaci. 

Eh 
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Eh  via,  non  tanta  collera,  o  Madama, 
Biffe  ei  con  amorofo  entufiafmo . 
U  abbandonarfi  tanto  a  vita  grama 
E*  debolezza  dégna  affai  di  biafmo . 
Non  più  fofpiri  ;  udite  pur  chi  v'  ama  ; 
Non  tanto  lacrimar ,  non  tanto  fpafmo . 
Serenatevi  un  poco ,  ferenando 
Nel  tempo  fteffo  il  dolorofo  Orlando» 

Io  mi  credea  con  voi  di  Ilare  un  poco 
A  menar  vita  allegra  e  gioviale; 
Non  mi  credeva,  in  cambio  poi  di  gioco  ^        | 
Dover  trovar  malinconia  cotale. 
Se  credea  quello  non  cambiava  loco, 
Né  fpogliava  la  vefte  monacale; 
Ma  rimafto  farei ,  vinto  ogni  attacco  , 
A  pianger  le  mie  colpe  entro  il  mio  facco  • 

E*  ver  che  voi  per  un  deftino  ingìufto 
Or  foggiacete  a  troppo  iniqna  Stella . 
Né  io  fono  sì  indifcreto ,  che  abbia  gufto 
Che  voi  dobbiate  fare  il  Pulcinella , 
Perduto  avendo  un   Regno  affai  vetuflo. 
Ed  un  Marito  di  prefenza  bella  : 
Due  co  fé ,  che  potrian   pure  da  un  faffo 
Cacciar  pianto ,  beilejmmie ,  ira,  e  fracaffo. 

Ma 
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Ma,rifpetto  al  Marito,  ho  intefo  io  dire 
Che  fubito  la  Moglie  fi  dà  pace  , 
Cioè  ,  che  in  prima  piange  ,  e  ha  gran  martire, 
E  fi  pela ,  e  fi  graffia ,  e  le  difpiace  ; 
Ma  ,  penfando  fra  brievc  di  gioire 
Con  qualche  Oggetto  rivo  ,  che  le  piace. 
Suol  leppellir  turte  le  doglie  fue 
Infiem  col  morto ,  acciò  non  efcan  piue  • 

Sicché  refta  la  perdita  del  Regno , 
La  quale  in  vero  è  un  danno  fenfitivo. 
Poiché  fé  ,  quando  un  Ladroncel  d'  ingegno 
Ci  toglie  un  manto ,  o  un  moccichin  furtivo  , 
Noi  fentiam  duol  ,  rabbia  ,  furore  ,  e  fdegno , 
E  vorremmo  mangiarcel  vivo  vivo  ; 
Che  farà  poi  ,  quando  un  Ladron  guerriero 
Ci  toglie  a  forza  aperta  un  grande  Impero? 

Signora  sì ,  io  Ve  V  accordo  ;  Cete 
Jn  flato  di  fentir  gran  paffione . 
Ma  ditemi  all' incontro  :  e  tanta  avete 
Dì  FerraU  fuprcma  opinione? 
E  me  per  lo  contrario  indi  credete 
Effer  tanto  inegual ,  tanto  poltrone, 
Che  quel^  ch'egli   rapirvi  ha  già  potuto, 
Noi  fappia  io  racquiftare  ,  e  darvi  ajuto  ? 

Cap- 
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Cappita  !  è  quefto  un  troppo  reo  ftrapaz2;o , 
Che  far  volete  della  (lima  mia  . 
Io  già  divento  un'altra  volta  pazzo, 
Già  mi  fento  ofFufcar  la  fantafia . 
Olà ,  fatemi  largo  :  E  con  fchiamazzo 
Volea  precipitarli  fuUa  via, 
Dal  Cocchio  in  giù  volando  fenza  penne- 
Ma  Angelica  chiappollo,  e  lo  ritenne. 

Dalla  morbida  iTian  manfuefatto  i 
Si  rimafe  d' oprar  quella  ftoltezza. 
Ma  ,  fatemi ,  foggiunfele  ipfofatto , 
Un  fol  favor  per  voftra  gentilezza. 
Ricordatevi  un  poco  tratto  tratto     - 
Quai  cofe  io  per  voi  feci  lunga  pezza, 
Quando  già  tenne  amor  me  poveracciq 
Crudelil&mamcnt^  al  voftro  Uccìq. 

Taccio  Morgana,  ed  il  gìardin  diftrutto, 
E  taccio  pur  cento  altre  cofe  e  cento . 
Sol  io  vi   prego  a  rammentarvi  tutto 
Quanto  feci   in  Albracca  e    fuori  ,  e  drento  , 
Quando  Agrican ,   quel  Re  gagliardo  e  brutto, 
Vi   avea  ridotta  all'  ultimo  lamento  j 
E  già  ftavate  traila  bocca  fella 
Del  lupo ,  come  abbandonata  agnella . 

Q.ue* 
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Quefto  è  quel  braccio  ,  e  quella  è  quella  fpada, 
le  tutto  vi  falvò  quella  giornata, 
olfivi  meco  in  fella  ;  e  mi  fei  ftrada 
ilicemente  fra  la  Truppa  armata, 
uanto  fangue  versò  quella  mafnada  ? 
oi  tremavate;  io  vi   tenea  abbracciata, 
jcordatevi  il  cafo ,  e  '1  gran  fucceffb  : 
)i  fiate  or  «efta;c  ve  ne  do  il  permeffo, 

67. 

Rifc  Angelica  allora  j  e  a  quel  rifetto 
zuppofsi  di  gioja  il  Gavaliero . 
li  parve  che  cambiofsi  in  un  afpetto 
il  luminofo  r  aria,  e  l'emisfero. 

r  aver  vinto  il  di  lei  duol  nel  petto 
>fa  più  grande  parve  al  fuo  penfiero, 
le    1  vincere  Gradaffo ,  ed  Agramante  , 

qualunque  altro  Gavaliero  errante . 


^62, 


Giuda  la  propia  pafsion ,  che  accende,'  .: 
:  cofe  fuol  mifurar  1*  uom  non  raro, 
emaro  come  dolce  ora  fi  apprende , 
*1  dolce  ora  fi  ftima  come  amaro. 
r  per  Cantaro  il  Cantero  fi  prende, 
r  fi  prende  per  Cantero  il  Cantaro. 
I  crede  effer  così  come  diciamo  , 
III  cel  fa  dir  V  difettose  e'  inganniamo. 

L  An. 
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Anch'  io  ,  quando  era  ,  or  me  ne  dolgo  aflL 
Nel  conflitto  d' amor  fenza   ripofo , 
Se  mi  riufcìa  di  vincere  giammai 
Di    Nice,  o  d'  Amarilli  il  cuor  ritrofo , 
Io  n'  ebbi   gioja  allora ,   io  n'  efulraì  , 
Piìi  che  gioì ,  pili  che  efulcò  il  famofo 
Principe  Eugenio,  di  cui  il  Mondo  garre , 
Quando  vini'e  Belgrado,  e  Temifvarre. 

70. 

Ma  come  a  me  non  cale  di  faperc 
Le  ipeflìrs'me  voftre   frafcherìe  ; 
Così  ,  credo  io  ,  non  prema  a  voi  d'  avere 
Notizia  ancor  delle  foltezze  mie . 
E  folo  vi   fta  fitta  nel   penlìere  | 

La  brama  di   veder  per  T  alte  vie 
Giunrp  il  Cocchio  in  Quinzai ,  mercè  gli  Spirt 
Che  '1  precedean  correndo  co'  crin  irti . 
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Piano  ,  Signori  miei  ,  credo  ,  e  m'  incapo 
Che   '1  tutto  non  può  dirfi ,  che  bel  bello  * 
L'   Artefice  ,  che  forma  alcua  ^mpo  , 
Noi  forma  ad  una  botta  di  fcalpello. 
Pria  fa  la  fronte ,  il  nafo ,  gli  occhi  ,  il  cap< 
E  un  dopo  r  altro  quefto    membro  e  quello 
Ci   vuol  del  tempo  :  né  T  ifloria  ,  e  '1  metro 
Caccianfi  a  un  foffio ,  qual  vafel  di  vetro . 


■V??*. 
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Il  Cocchio  portentofo  e  fovrumano 
Non  fempre  corre  fulla  linea  ftefla . 
Or  quafi  il  Monte ,  or  <juafi  rade  il  Piano, 
Ed  or  all'alte  Nuvole  fi  appreffa  ; 
Acciò  abbia  più  piacer  di  mano  in  mano 
Il  Ca vallerò  colla  Principeffa  : 
Poiché  nel   Mondo  ftucca  ,  e  niente  aggrada 
Quel  batter  iempremai  Ì0I4  una  flrada» 

73- 

Quando  volava  ,  come  aveffe  V  ali  , 
Sulle  Terre ,  e  Cittadi  a  dirittura, 
Tutti ,  ma  pili   le  femmine  ,   le  quali 
Han  più  che  noi  curiofa  la  natura , 
Ufcìan  di  cafa  in  fretta  fu  i  viali , 
Ad  oflervare  il  Cocchio  ir  per  l*  altura  : 
Lafciando  al  letto  il  putto,  che,  qual  Damma) 
Tremando, in  van  gridava;  Mamma,  Mamma» 

74- 

E  allora  i  Servi ,  che  fon  gente  fella  , 
E  fono  una  triftiffima  fcgala  , 
lAfFacciandofi  in  giù  da  quella  e  quella 
Sponda  del  Carro  con  faftofa  gala  , 
Quando  vedeano  qualche  Donna   bella, 
Faceanle  baciamani  colla  pala  . 
E  invitavanla,  acciò  fi  divertifca , 
Sridando  :  favorifca  ,  favorifca  . 
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Per  lo  contrario,  ve' quanto  eran  trifti  , 
Qualor  vedeano  qualche  rea  Vecchiaccia  , 
Dilegiandola  in  modi  non  più  vifti , 
Lanciavanle  fputacchi  fulla  faccia  ; 
E  poi  con  fifchi  a  fghignazzate  mirti 
Chi  la  fica  le  fea ,  chi  la  boccaccia  • 
E  chi  col  fegno  della  mano  ancora 
Cacciavala  ,  gridando  :  fuora  ,  fuora 
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Queftb  accadea ,  qualora  11  Carro  abbaffo 
Sopra  la  Terra  poco  in  alto  andava  : 
Ma  quando  poi  talor  di  paflb  in   paffo 
Alle  fublimi  Nuvole  fj  alzava  , 
Orlando  una  fiata  in  tuono  baffo  , 
Perch'  egli   ben  fapea  con  chi  parlava , 
Pregò  gli  Spirti  che  un  pochette  folo 
Tratteneffero  quivi  il  corfo ,  e  '1  volo . 

77' 

Cioè,  gli  naque  un  defiderio  ardente, 
Rirrovandofi  in.  quella  Regione', 
D'  effere    irtrutto  veridicamente 
Colla  propia  oculare  infpezione 
Che  fia  la  Pioggia  ,  che  la  Neve  algente , 
Come  fi  faccia  l'Iride,  e  l'Alone, 
E  come  ancora  in  quell'  aereo  campo 
Formifi  il  Tuono,  la  Saetta,  il  Lampo. 


i6s 
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I  E  '1  defio  di  faper  quefti  prodigi 
jFu  ambizion,  fu  vanagloria  eftrema  : 
Pei'chè,  fatti  ad  Angelica  i  fervigi  , 

E  ripoftole  in  capo  il  gran  diadema,  ' ^M' 

Voiea  nel  fuo  ritorno  indi  a  Parigi  flF 

Seco  recare  alcun  novel  fiftema  , 

II  qual  li  figurava  che  con  zelo 
Abbracciato  faria ,  come  un  Vangelo . 

79- 

Si  figurava  che  le  fue  paróle 
2ol  nome  fuo  doveffer  rimbombare 
3ià  già  per  tutto  ,  òovq  fcalda  il  fole, 
Fra  il   Prete  ,   il  Fraticello  ,  e  '1  Secolare  ^ 
Melie  Accademie  illuftri  ,  e  nelle  Scuole, 
Vello  fcrivere  infieme,   e  nel  parlare  ; 
t  eh'  ei  fora  chiamato  ,  pria  d'  un  anno , 
1  gran  Maeftro  di   color, che  fanno. 

8o. 

I    II  noftro  Autore  qui  riflette  un  poco 

1  quefta  voglia  rea  ,  che  Orlando  or  rode  • 

*cr  la  Gloria  dell'  arme  in  ogni  loco  • 

1  nominava  allora  il  Guerrier  prode.' 

\  pur  ciò  ftima  un  mero  frullo,  un  gioco, 

brama  un  altro  genere  di  lode  • 
'rama  farfi   Filofofo  un  Alcide  : 
ii  riflette  l'Autore,  e  fé  ne  ride* 

L  3  Ma  , 
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Ma  così  va  :  Dall'  altra  parte  io  poi 
Deggio  fcufarlo  ,  fé  in  lui  miro  il  fondo. 
Perchè  era  un  Uomo  ,  come  Cam  pur  noi , 
E  come  fon  gli  Uomini  tutti  al  Mondo, 
Io  ftimo  quel,  di  che  abbondate  voi* 
E  voi  (limate  quello  ,  di  che  io  abbondo. 
Niun  prezza  il  fuo  ;  prezza  quel, ch'altri  tiene 
Quantunque  fia  talora  un  minor  bene . 

Un  dotto,  eh' è  deforme  nel  di  fuore 
Invidia  un  bietolon ,  che  ha  faccia  vaga  J 
E  fpeflb  fpeffo  un  Magno  Imperadore  , 
Che  di  Eferciti  armati  i  Regni  allaga , 
Invidia  quel  beatifìfimo  Pallore, 
li  qual  dell'  umil  verga  fua  fi  appaga  : 
Stima  il  propio  poter  men  che  una  rapa  > 
E  brama  ardentemente  d'    elTer  Papa. 

Gli  Spirti  al  cenno  del  famofo  Orlando 
Ubbidienti  fi  trattenner  tofto  : 
E  ,  dopo  che  fil  filo  egli ,  pregando , 
Ebbe  a  coloro  il  fuo  defire  efpofto , 
Effi  rifpofer  con  parlare  blando 
Che  aperto  avrian  qualunque    arcano  afcofto^ 
E  moftrate  le  cofe  ad  una  ad  una , 
Quante  fon  fra  la  Terra,  e  fra  la  Luna. 

Si 
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i       Si  vuol  che  ,  non  per  propia  gentilezza, 

!  Ma  per  guadagno ,  e  carità  pelofa, 
Moftraffero  gli  Spiriti  prontezza 
A  volergli   (piegar  <Jualunque  cofa  • 
Par  forfè  che  abbia  in  fé  qualche  ftranezza 
Tal  propofizione  un  pò  animola  : 
Ma  non   parrà  così   per  avventura , 
Se  fi  vuol  far  rifleffion  matura. 

85. 

.  Eglino  fanno  ben  che,  quando  arriva 
Qualche  nuova  Sentenza  fra  le  genti,  -T 

Si   mettono  con  cura  pofitiva 
Tutti  li   Dottoraftrì ,  e  li  Saccenti, 
Chi  a  prender  la  difefa  a  forza  viva , 
Chi  ad  oppugnarla  ,  e  chi  a  far    tai  coment!  ì 
Che  fi  ftrepiteria  con   meno  impegno 
O  per  falvare,  o  per  disfare  un  Regno. 

Tanto  che,  afforti  poi  neU'  efercizio 
Del  continuo   difficile  lavoro  , 
Non  poflbno  ,  né  han  tempo  ,   a  mio  giudizio. 
Di   penlare  anche  un   poco  al  dover   loro . 
Non   penfa  ifl  Prete  a  recitar  T  Ofizio  ; 
Non  pentii  il  Frate  a  frequentare  il  Coro; 
Nò   penfa  il  Secolare  alla  fua  Moglie;  i 

Ma  la  lafcia  operare  a  propie  voglie . 

L  4  01- 


Oltre  di  ciò  ,  quanti  brutti  odj  fieri 
Nafcon  fra  loro  nclT  impegno  fello  ? 
Si  fanno  guerra  ,  e- diconfi  improperi 
Colla  penna  più  aguzza  d*un  epitelio: 
Tu  ^^tìfi  ,  dice  i'  un  ,  fciocchi   penfieri  ; 
Tu  lei  ,  rifpofjde  V  altro ,  un  afinello  : 
E  gìungon  fpeffo  a  dir  fra  le  bugie 
Nel  calor  del  contrafto  anche  eresie. 


88. 


Gli  Spirti  dunque  ,  i  quali  aveanò  Scienza, 
Per  lunga  pruova ,  che  infallibilmente 
Avrebbon  feminato  una  femenza 
Di  peccati  mortali  fra  la  gente , 
Per  propia  utilitade ,  e  compiacenza 
DifTero  allor  di  si  fubitamente  ; 
E,  meffi  in  aria  già  di  magiftero, 
Prendeano  ad  iftruire  ai  Cav.aliero^ 

Ma  Angelica,  che  vuol  per  T  aer'  vano 
Ir  prefto  alli   fuoi   Regni  rovinati , 
Palpandolo  con   quella  bianca  mano , 
Che  r^aggira  ove  vuol  gl'Innamorati; 
E,  guatandol  coli' occhio  fo vrum ano  , 
Che  fa  i  cuori   or  felici ,  or  difperati , 
Pregollo  a  far  lor  via  non  con  tant'  ozio^ 
Lafcìando  ad  altro  tempo  quel  negozio» 


Come  un  Somar ,  che ,  camminando  11  Maggio  ,. 
Si  ferma  a  pafcer  1' erba  ,  che  l'alletta; 
Se  quei,  che  lo  cavalca ,  acciò  il  viaggio 
Non  venga  a  ritardarfi  ,   mentre  afpetta  , 
<jli  fcuote  la  cavezza,  e  gli  fa  oltraggio 
In  quefto  fianco  e  in  quel  colla  bacchetta,       ^ 
L'  Afino  n'ha  dolor;  ma  lafcia  il  pafto  , 
E  pafTa  innanti  ,  ah  può  far  contrafto.  '  ■ 

Così  fermoffi  il  Conte ,  per  far  fazio 
L' ingegno  fuo  del  pabulo  mentale  ; 
Ma  allor  quando  colei ,  che  ne  fa  ftrazio, 
E  lo  cavalca  come  un  animale ,     , 
Pregollo  a  non  fermarfi  in  quello  fpazio , 
Egli  n'  ebbe  un  dolore  eflenziale . 
Poi   ftrozzò  tofto  la  nafcente  brama  • 

Senza  contrafto  ;  ed  ubbidì  Madama  • 

E  profegùì  il  cammin  Madama  ,  e  '1  Conte 
Con  gran  preftezza  per  1'  aereo  calle  ; 
Ora  ftrifciando  fopra  monte  ,  e  monte  , 
Ora  volando  fopra  valle ,  e  valle . 
Sorpaflar  Mari ,  che  veniano  a  fronte  , 
E  Terre,  che  lafciaronfi  alle  fpalle , 
Infinite  Città ,  fpeflì  Cartelli , 
Selve,  Paludi)  Fiumi >  eFiumicelIi. 

Io 


I       Io  fo  che  qui  defcriver  vi  dovrei 
Del  lungo  corfo  i  fiti  a  parte  a  parte» 
Ma  fo  pur  anche  che  vi  recherei 
Noja ,  e  non  già  piacer  nelle  mie  carte  j 
Ed  altro  in  ciò  di  bene  io  non  farei  , 
Che  difcoprir  la  mia  perizia,  e  l'arte; 
Moftrando  a  ognun  che  la  perfona  mia  ì 

Sa  qualche  cofa  di  Geografìa  • 

)  P4- 

No  5  miei  Signori  ^  io  non    mi  curo  affatto 
D'  effer  creduto  un  faccentone  ,  un  dotto  . 
Anzi   che  voglio ,  e  '1  voglio  ad  ogni  patto , 
Che  ognun  mi  ftimi   ignorantone  utotto  : 
Poiché  ,  fé  fempre  le  fortune  ha  fatto 
In  quefto  noftro  Mondo  chi  è   merlotto , 
Forfè  può  più  giovarmi  effer  creduto 
Somaro  ,  arcifomaro ,  e  non  faputo  . 

PSv 

Nel  Cocchio  intanto  quel  drappello  afTifo 
Già  andava  verfo  il  fin  del  fuo  cammino  . 
Ed  Angelica  bella  in  lieto  vifo 
Difle  ,  rivolta  allora  al  Paladino,  C 

Ch'era  ben  di  piombare  all' improvvifo 
Entro  la  Reggia  fui  primier  mattino  ; 
E  coglier  Ferraù  nel  non  fuo  letto  , 
E  uccidere  a  man  falva  il  maledetto. 

Quafi 
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Quafi  il  Guerriero  udito  avefle  un  brutto 
Canone  reo  di   Dognni  Luterani, 
A  detti  tai  raccapricciolsi  tutto , 
E  pofefi  alle  orecchie  ambe  le  mani. 
Cacciando  poi   per  la  gran  bile  un  rutto , 
Rifpofe  a  lei  quel  fior  de'  Capitani  : 
Uh  che  dicefte  mai  !  dalla  boccuzza 
Mai  cofa  non  vi  ufcì ,  che  tanto  puzza. 

97- 

Dunque  ,  acciò  io  vìnca  con  inganno  ,  e  frodcf^ 
Mi   conducefte  voi  per  quefte  ftrade  ? 
Ed   Angelica  parla  ,  e  '1  Conte  T  ode  , 
Né  la  parola  in  preda  al  vento  cade? 
L'  inganno  non  mai  nafce  in  alcun  Pfodc, 
Nafce   in  un  petto  vile  ;  e  la  viltade 
Non  fi   ha  a  proporre  a  un  Paladin  di  Francia , 
Ma  a  qualche  D.  Chlfciotte  della  Mancia. 

9Z. 

La  Donna  ripigliò  ch'egli  difcorre 
Spropofitatamente ,  e  non  conchiude  j 
E  che  nel  Mondo  altra  fentenza  corre. 
Che  tai  rigori  fcrupolofi  efclude  ; 
Come  da  quel  proverbio  è  da  raccorrc  ; 
Vincafi  a  forza  aperta,  e  per  virtude; 
Vinca  fi   con  inganno  ,  e  frode  afcofa  • 
Il  vincer  Tempre  fu  laudabil  cofa. 

Ma 
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Ma  il  Conte  ,  ch'è  Uom  d' onore ,  e  di  giudizi 
Goftantc  fempre  nel  fuo  primo  detto, 
Rifpofe  che  V  inganno,  il  quale  è  vizio 
"Non  fi  può  far  virtù  dal  faufto  effetto:  ' 
Come  la  Cacca  ,  qualunque  artifizio 
TJfifi^in  lei,  non  divien  mai  zibetto. 
E  eh'  ella  chieder  deggia  dal  fuo  brando 
Cofe,  che  degne  fien  del  grande  Orlando  . 

100. 

Angelica  non  volle  effergli  oppofta , 
Perchè  Topporfi  vide  eh'  era  vano. 
E  fece  una  brievifsima  tifpofta 
Al  Cavaliero  in  tuono  umile  e  piano:* 
Signore,  altro  io  non  vo' ,  eh'  effer  ripofta 
JVel  patrio  Soglio  per  la  voftra  mano . 
Comunque  ciò  farete  approvo,  e  lodo: 
Abbiam  V  intento ,  e  non  curiam  del  modo , 


CAN. 
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^RGOMElSlTO. 

tAl  Palagio  Reale  il  Cocchio  fcende  ^ 
Ove  fuccede  un  duellar  ben  Jlrano  . 
Già  Fiordilìgi  da  Marfifa  intende 
Che  Ferrati ,  eh''  ella  ha  affettato  in  vano  , 
£'   nel  Catajo  y  e  tal  dolor  ne  prende , 
Che  fvien  nel  Chioflro ^  e   caufa  un  gran  baccano^ 
Marfifa  anche  le  narra  il  propio  affanno  ; 
E  parton  ambe ,  e  ver  Quin^ai  fen  vanno . 


DEI  Cattolico  Re  mancò  a'  Nimici 
Il  generofo  invitto  cuor  del  Conte  ; 
IVla  della  notte  fra  i  filenzj  amici, 
Senza  moftrare  a  lui  T  afcoCa  fronte , 
Vennero  in  pria  con  fortunati  aufpici , 
Parte  di  lor  nel  pian ,  parte  nel  monte  j 
E  fubito  il  forprefer  quel  mattino , 
C\ì  è  fegnato  con  bianco  faffolino . 

•  2. 

Parlo  del  fatto,  che  Velletri  vide, 
E  vide  poi  per  fama  il  Mondo  tutto; 
Quando  il  Nimico ,  che  già  inonda ,  e  uccide , 
E  penfa  averlo  già  prefo  e  diftrutto , 
Con  foUecita  fuga  a  fé  previde. 
Che  fu  deir  alte  fue  fperanze  il  frutto  . 
Il  Re  vinfe  quel  giorno  il  gran  periglio , 
E  fpezzò  ancor  del  grande  Augel  1'  artiglio  . 

Di 
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Di  Mitridate  (  e  con  giudizio  io  ferivo 
Reale  efempio  ,  d'  un  gran  Re  fcrivendo  ) 
Si  difle  eh*  egli  rimaneva  vivo , 
Quando  inghiottiva  anche  un  veleno  orrendo* 
Che  fi  direbbe,  fé  '1  vigore  attivo 
Dello  ftomaco  Regio ,  oltre  giugnendo, 
Non  fol  lo  digeriva  ,  ma  anche  avea 
Virtù  di  convertirlo  in  panacea? 


Quefta  virtude  il  Re ,  dal  Ciel  protetto, 
Ebbe  quel  dì  ,  eh' è  memorabil  refo; 
AUor  eh'  egli  ,  traendo  il  pie  dal  letto , 
E  in  un  dal  laccio  indegno,  ch'era  tefo, 
Armato  tofto  il  forte  braccio,  e  '1  petto 
Ufcì  nel  campo  fra  lo  ftuol  forprefoj 
E  '1  reo  difaftro  poi  con  fomma  gloria 
Converti  allora  in  trionfai  vittoria . 


5- 

Che  non  fece  egli  in  quel  gran  punto  ?  Aflifo 
Alteramente  fui  deftrier  feroce 
Diede  faggi  comandi  con  un  vifo 
Imperturbato  nel  fucceffo  atroce^ 
Ed  animò  1'  Efercito  divifo 
Col  coraggiofo  efempio ,  e  colla  voce  : 
Ma  nondimeno  quefte  eccelfe  cofe 
Non  fon  poi  al  Mondo  nuove  e  portentofe . 

Quel 
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Quel  far  quanto  fi  è  detto  ,  e    farlo    intanto 
Con  invitta  prontezza,  e  chiara  mente; 
Quel  non  fmarrirfi  in  un  periglio  tanto, 
Che  fmarrirebbe  la  più  ardita  gente  ; 
Queir  effer  col  penfiero  in  ogni  canto 
Tra'l  bisbiglio  maggior  fempre  prefente; 
Quel  lo  moftrò  fui  bellicofo  piano 
Gran  Soldato  ^  gran  Re  ,  gran  Capitano  . 


Per  non  lafciar  però  T  iftoria  mozza  , 
Uopo  è  tornare  a  metterci  in  cammino  , 
E  profeguire  ciò ,  che  feri  ve ,  e  accozza 
Il  Nipote  del  Vefcovo  Turpino. 
Scrive  che  la  volatile  Carrozza 
Alla  Reggia  in  Quinzai  giunfe  un  mattino; 
Ed  appunto  posò  fopra  un  loggia 
Prelfo  là  ,  dove  Ferrauto  alloggia . 

8. 

Era  già  il  fine  di  quel  Mefe  appunto, 
Che  moltp  giova  a  i  Maftri  di  cappella: 
I  quali ,  udendo  T  amorofo  afìfunto , 
Che  r  Afin  canta  alla  Somara  bella , 
Apprendon  qualche  nuovo  contrapunto 
Da  quel  bel  canto  in  quefla  piaggia  e  in  quella: 
E  fé  ne  fervon  pofcia  a  compor  bene 
Arie  ,  e  recitativi  per  le  leene . 

Scn- 
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Senza  eh'  io  mi  dilunghi  di  vantaggio, 
Queflo  era  il  Mefe ,  che  ad  Aprii  fuccede  * 
E  perciocché  fotto  a  quel  Ciel  nel  Maggio 
L' elHvo  caldo  veramente  eccede  , 
Svegliato  Ferrali,  per  tempo  il  paggio 
Aprì  il  balcone,  e  ingreffo  all'aura  diede; 
Ma  entrò  coli' aura  un  turbin  fiero  innante. 
Entrò  Angelica  bella ,  e  '1  Sir  d'  Anglante  • 


IO. 


Si  vuol  che  Ferrali  là  coricata 
Seco  una  Donna  avea  per  fuo  follazzo . 
Angelica  guatollo  ,  e  difle  irata  : 
Cosi  profani  il  mio  Real  Palazzo? 
Ma  Orlando,  che  ha  la  mente  più  adequata, 
E  compatifce  il  tenero  amorazzo , 
Non  fece  cafo  alcun  della  cofaccia  ; 
Ma  difle  ad  ambedue:  buon  prò  vi  faccia, 

II. 

Indi  ,  compoflo  il  volto  bellicofo 
In  aria  di  fufliego  con  prudenza, 
Soggiunfe  :  a  una  Donzella  e  Regno  ,  e  Spofo 
Toglierti  tu,  o  Guerrier,  fenza  cofcienza ; 
Ed  or  ti  ftai  così  lieto  in  ripofo  , 
Credendo  di  non  farne  penitenza , 
Come  fé  avefll  oprato  qualche  cofa 
Non  folo  indifferente ,  ma  pietofa  ? 

Tu 
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12. 

Tu  dovevi  penfar,  che  Carlo  è  fano  * 
E  vive  ancor,  né  ancor  del  Mondo  è  fuori* 
Carlo ,  che  fatto  fu  dal  Ciel  Sovrano 
Inftancabil  flagel  degli  oppreffori . 
Carlo,  che  degli  opprefli  non  invano, 
Ha  udito  fempre  i  flebili  clamori  • 
Carlo  ,  che  fra  gli  Eferciti  fconfitti 
Fon  la  fua  gloria  in  fovvcnir  gli  afflitti. 

E  dovevi  penfar  che  non  è  morto 
Orlando  ;  che  or  non  ha  la  mente  flolta  ; 
Che  ha  fatte  fulla  Terra  in  tempo  corto 
Cofe  ,  che  V  Indo  flupefatto  afcolta  ; 
Che  nel  Catajo  dall'amor  fu  fcorto  ;  ~^ 

Che  ha  note  quefte  vie  ;  che  un*  altra  volta 
Quefti  Regni   falvò ,  quefta  Regina 
Da  altro  Nimico  >  e  da  maggior  ruina  • 

14. 

j    Or  tu  mi  afcolta,  Uomo  malvagio  ;  e  impara 
Come  oprar  dee  chi  porta  brando  e  feudo. 
l?otreiti  il  letto  or  convertire  in  bara , 
Strozzandoti  a  man  fai  va  inerme  e  ignudo  ; 
Potreiti  almen  legar ,  quando  con  rara 
3ontà  volefli  teco  efler  men  crudo  , 
Zoù  farebbe  Ferrali  ;  ma  intendi 
Some  all'incontro  opera  il  Conte;  e  apprendi. 
^  M  Di- 
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Dimani  in  Piazza  fui  mattin  ridutto 
Ti  attendo  a  pugnar  meco  ,  o  Ferrauto . 
Se  tu  mevvinci ,  hai  vinto  il  Regno,  e  tutt( 
Ma,  fé  tu  perdi ,  hai  tutto  ancor  perduto  . 
Con  legge  che ,  fé  perdi  ,  e  fei  diftrutto , 
Ma  refti  vivo  per  Divino  ajuto  , 
Deggia  5  qual  Uom ,  che  vedefi  fallire , 
Il  cuLfu  un  faffo  battere,  e  partire. 

Come  ne'  varj  quarti  della  Luna 
A  i  foff;  fucceflìvi  de' tifoni 
Il  mar  di  mano  in  man  gonfia,  e  s'imbruni 
Poi  fa  tempefta  ,  e  monta  in  cavalloni^ 
Tal  Ferrauto  fò  la  faccia  bruna 
A  quelli  pungeniiffimi  Sermoni  : 
Pofcia,  incalzando  le  iterane  ingiurie, 
Montò,  alla  fine  in  tempeftofe  furie. 

0iM  ,  tolta  in  man  la  fcimitarra  torta  , 
Ch'  egli  folca  tenere  al  capezzale , 
Spinto  dal   reo  furor  ^  che  lo  trafporta, 
Sbalzò  dal  letto  ignudo  ,  appunto  quale 
Ulcì  bambino  dalla  prima  porta  : 
Onde,  a  quel!' atto  fporco    e  beftiale, 
Angelica,  eh' è  poi   Donna  maefìra, 

•  Finfe  roffore,  e  fi  affacciò  in  fineftra  • 


\n9 
18. 

E ,  fatto  innanzi  al  Paladin  ,  quefte  onte 
Diffe  quel  brutto  fprezzator  di  Dio. 
Fu  non  fei  Cavalier ,  tu  non  fei  Conte, 
Tu  fei  un  Facchino  malcreato  e  rio; 
Giacché  hai  l'ardire,  e  la  sfrontata  fronte 
Di   parlare  in  tal  modo  ad  un  par  mio . 
[o  qui   non  venni  di  mia  voloncade , 
Né  venni  ancor  per  confuete  ftrade . 

Venni  chiamato  qui  dalla  piìi  fana 
Parte  del   Regno,  e  della  opprefTa  gente,      « 
Z\\z  un  Re  balordo ,  e  una  Regina  vana 
ìoffrir  più  non  poteano  lungamente  . 
2  venni  tratto  da  forza  fovrana, 
NJon  fa  dir  come  la  confufa  mente  ; 
Via  fa   che  fui  per  un  miracol  tratto  : 
ìegnp  che  '1  Ciel  non  riprovava  il  fatto. 

Onde ,  fé  'l  nome  d'  oppreffor  mi  hai  meffo 
/ilianamente  colla  tua  parola  , 
VIoftrarti  voglio  non  diman  ,  ma  adeflb 
2he  parli  il  falfo  ,  e  menti  per  la  gola , 
Diffe;  ed  irato  nel  momento  fìeffo , 

Khè  potea  di  fcherma  tener  fcuola  , 
aracino  alzò  la  fpada  infefla  , 
i  diegli  un  colpo  in  mezzo  della  tefta,. 

M     a  Seri- 
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stt. 

Scrive  V  Autor  che  tale  e  cosi  duro 
II  colpo  fu  del  formidabil  brando  , 
Che  *1  Gavalier  qualche  pezzetto  al  muro 
Andò  ,  per  non  cadere  ,  brancolando  . 
Anzi  io  fofpetto  molto ,  6  congetturo 
Che ,  fé  non  era  pur  fatato  Orlando , 
Orlando  alla  fin   fin  quella  dimane 
Avrìa  finito  di  dar  gufto  al  pane« 

22. 

Replicò  il  colpo  allor  quel  maledetto , 
Per  finir  prefto  e  francamente  il  tutto. 
Tirogli  al  collo ,  per  tagliargliel  netto; 
Ma   poi  reftò  dclufo  e  brutto  brutto  .• 
Perciocché  vide ,  fenza  fare  effetto  , 
Tornare  in  dietro  il  ferro  afciutto  afciutto  ; 
E   al  Conte  allor,  gittando  quello  al  fuolo , 
Strinfe  con  ambe  mani  il  gorgozzuolo. 

Cioè  5  con  idea  di  fofFocargli  in  fretta 
Col   fiato ,  e  col  refpir  la  vita  ancora . 
E   in  farti  il  Conte  a  quella  fiera  ftretta 
Cacciò  di  lingua  un  groflb  palmo  fuora . 
Ma,  mentre  quegli  sforza  ,  incalza  ,  affretta  i 
In  fé  ei  rivenne  interamente  allora. 
E  fece  cofa  ,  in  cui  fi  raffigura 
Forza ,  giudizio  ,  fantasia  ,  bravura . 

Pel 


erchè  corri'  era  nudo  il  baldanzofo 
eo  Saracin  ,  che  non  temea  pericolo , 
ICosì  chiappollo  Orlando  da  quel  cofo  , 
jChe  fta  pendente  fotto  Tombelicolo. 
Egregio  fatto  in  vero  e  portentofo  , 
Benché  abbia  un  poco  ancora   del  ridicolo! 
Jnervoffi  tutto  lo  Spagnuol  protervo, 
IMcI  fentirfi  ftrappare  per  quel  nervo. 

Cadde  ,  e  fi  fé  nel  volto  di  gineftra  j 
Né  perciò  Orlando  lafciò  già  la  prefa . 
Ma  in  alto  alzò  colla  poffente  deftra 
(!iuell' inerte  corpaccio,  che  ben  pefa , 
Per  gittarlo  ,  cioè  ,  dalla  fineftra , 
E  fare  a'  cani  un'  affai  lauta  fpefa  : 
Rinovellando  nell'  età  novella 
L' accidente  crudel  di  Jezabella  . 

Angelica ,  alla  vifta  di  quel  fatto, 
Fece  uno  (trillo ,  che  cacciò  dal  core . 
^anto  baftò  che  'l  Conte  ,  il  quale  affatto 
ira  per  lei  già  prefo  dall'amore, 
-'  irata  deftra   ritiraffe  a  un  tratto , 
liberando  il  Nimico  dal  dolore, 
\  dalla  morte ,  a  cui  né  men  poteva 
otcrarlo  anche  un  Achille ,  fc  viveva . 

M    3  Cfc 


Credono  alcuni  ,  e  tengono  per  vero 
Che  la  Donna  fi  dolfc  al  cafo  immane , 
Perchè  la  deftra  del  fuo  buon  Guerriero , 
Ufa  agli  allori ,  ed  alle  Durindane , 
Vide  difcefa  adeffo  all'  atto  nero  , 
Pugne  pugnando  inufitate  e  ftrane  , 
Di   ftringcre ,  e  trattar  cofa  cotale  , 
Che  '1  folo  nominarla  ancora  è  male  * 


2r8. 


Altri  r  attribuifce  a  un  mero  cafo 
Di  quei ,  che  al  Mondo  fogliono  accadere  : 
Altri  fi   è  fermamente  perfuafo 
Che  fu  compaffionc  ^  e  difpiacere , 
Avendo  per  natura  ^  e  non  a  cafo 
Ogni  Donzella  vifcere  men  fiere  : 
Altri    che  impulfo  fu  di  umor  colerici  : 
Altri  un  effetto  di  rei  affetti  Aerici  • 

# 
Altri  credon  però  con  piìi  giudizio 
Che  '1  grido,  il  qual  fé  Orlando  effer  di  geloj 
Fofl'e  tm  effetto  flrano  ma  propizio 
De' lunghi  voti  y  che  con  fommo  zelo 
'Nel  Monifter  porgeva  in  benefizio 
Di  Ferrauto  Fiordìlìgì   al  Cielo  ; 
Cioè  ,  che  'l'Ciel  fé  far  l' intempeftivo 
Strillo ,  acciò  quefti  rimaneffe  vivo  « 

Diffil 
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Diffi  cHe  Ferrau ,  mercè  quel  Frate ,    , 
I  Fatii  con  Fiordilìgi  gli  Sponfali  , 
I  Lafciolla  al  Chioftro,   fé  vi  ricordate, 

Per  gir  volando  in  Spagna  al   par  de'  (Irali  , 
!  E  fubito  tornar  ,  che  accomodate 
I  AvefTe  certe  cofe  efìfenziaii . 
j  Ella  ,  partito  lui ,  da'  Sacri  Chioftri 

Sempre  V  accompagnò  con  Paternoftri . 

L'  afpettò  un  pezzo  ,  ma  afpettollo  in  vano, 
Per  le  varie  vicende  ,  che  lapetc . 
Pria  non  pensò*   poi  cominciò  pian  piano 
A  dubitare,  e  a  non  aver  più  quiete. 
Chi  la  dov'  è  quel   Cavalier    fovrano  , 
Se  alcun  difaftro    T  impedifca  e  viete? 
Chi   fa  fé  ancor  nel  cuore  io  gli   fto  fitta? 
Dicea ,  piangendo,  Fiordilìgi  afflitta* 

Speffo  faliva  fopra  il  Campanile, 
Per  veder  fé  venia  l'Amante  caro; 
E  ,  benché  avefle  un  corpicciuol  gentile. 
Non  tratteneala  Agofto,   né  Gennaro, 
Pel  Ciel  non  foffrì  mai  cofa  fi  mi  le  ; 
Ed  or  r  è  dolce  il  patimento  amaro  • 
Quanto  in  Donna  è  poflente  ed  infinito, 
Più  che  r  amor  di  Dio  ,  quel  del  Marito* 

M     4  '    AU 
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Al  fin ,  poiché  gran  tempo  ella  1'  ha  attcfo 
Non  lo    vedendo  comparir  giammai  , 
Fece  penfier  che  fi  fliruggeAe  prefo 
Ad  altro  amor  di  Donna ,  e  ad  altri  rai . 
Ed  uh  che  duolo,  e  che  furore  accefo  , 
Che  pene  allor  ,  che  piagniftei ,  che  guai  ! 
Dical  colei,  che  ,  chiufa  in  qualche  cella, 
Ha  pur  patito  tal  difgrazia  fella . 

34- 

Colei ,  che  è  chiufa ,  uopo  è  nel  ver  che  penfi 
Sempre  all'Amante  fuo ,  che  ama  ,  e  non  vedc^ 
Perchè ,  non  mai  diftratta  dalli  fenfi  , 
Che  non  ponno  fvagarfi  in  quella  fede, 
Sempre  cova  un  penfiero ,  e  con  gì'  intenfi 
Spirti  a  un  oggetto  fempre  torna  e  riede; 
Come  a'  pulcini  riede  la  gallina  , 
£  li  cova  la  fera,  e  la  mattina. 

3S- 

Tal  Fiord ilìgì  notte  e  dì  volgea 
Nella  mente  agitata  il  penfier  mefl:o 
Che  ^veffe  Ferrali  nell'  alma  rea 
Fitto  altro  amore  impuro  e  difonefio . 
Quindi  ella  fempre  notte  e  di  piangea, 
Se  diflruggcndo  con  quel  pianto  infefto  . 
Ragazza  non  parea ,  per  cui  ognun  fpafima; 
Pareva  una  befana ,  o  una  fantafima . 

Noa 
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Non  merendava,  come  prima, il  giorno; 
Addio  profciuttì  teneri ,  e  confetti . 
Non  coltivava  il  biondo  crine  adorno  ; 
Addio  polve  di  cipro  ,  ed  anelletti  . 
Ninna  mettea  più  cura  a  fé  d' intorno  ; 
Addio  fettucce  rofTe  ,  addio  belletti . 
Stava  per  lo  più  fola  ;  e  in  forama  avia 
Una  vera  folenne  ipocondrìa, 

37- 

Spefso  maledicea  Torà,  e  le  carte, 
In  cui  fu  fcritto  il  nuovo  Matrimonio . 
Penfava  al  primo  Spofo  Branditnarte, 
Seco  dicendo  per  di  lui  preconio  : 
Rotta  ho  la  data  fede  ad  un  Dio  Marte  , 
Per  darmi  ad  un  Caronte,  e  ad  un  Demonio* 
Ben  mi  ftail  mal,che  m' ange  ,  e  che  mi  efanima, 
Per  lo  torto ,  che  ho  fatto  alla  buon'  Anima  . 

38- 

E  fpeflb  ancor  con  ira  ,  e  con  difpetto 
Malcdicea  quel  Reverendo  Frate  , 
Che  quefto  Matrimonio,  come  ho  detto, 
Conchiufo   avea  con  gran  difficoltate  . 
Quando  ebber  mai,  dicea  ,  felice*  effetto 
Le  Nozze  al  mondo  da  coftor  trattate  ? 
Quando  fi  vide  mai  che  ai  belli  inizj 
Poi  non  fu^cedan  brutti  precipizj  ? 

Ben 
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Ben  diffe  un  Uom  ,  che  'ì  di ,  ch'ci  fi  vedeva 
Innanzi  una  perfona  Monacale  , 
Per  lunga  fperienza  lo  toglieva 
Tofto  ad  augurio  peffimo  e  ferale  j 
Poiché  infallibilmente  gli  doveva 
Succedere  quel  di  qualche  gran  male  . 
Quefta  Sentenza ,  che  diceva  un  Vecchio , 
Veggo  che  è  vera  ben ,  fé  in  me  mi  fpecchio* 

Mentre  con  quefti  ed  altri  acerbi  motti 
Libera  dava  al  fuo  dolor  la  briglia  , 
Pur  feguìa  fpcffo  a  gir  con  paflì  rotti 
Sul  Campanile  ad  aguzzar  le  ciglia  . 
Segno  che, non  oftante  tai  rimbrotti, 
Pur  n'  era  accefà  :  E  non  è  maraviglia  , 
Perchè  evvi  alcuno  fdegno  ,  e  alcun  furore  ^ 
Che  non  è  effetto  d' odio ,  ma  d'  amore . 

Un  giorno  finalmente,  quivi  ftando, 
Vide  da  lungi  un  Cavaliere  errante  . 
Tofto  sbalzolle  il  cuor  nel  fen,  fperando 
Che  quegli  fofle  il  fofpirato  Amante. 
Adattò  r  occhio  a  un  cannocchial ,  guatando 
Colui  minutamente  intorno,  e  avante. 
Ma  vide  che  non  ha  la  nota  infegna 
Di  Ferrauto;  e  fi  contrifìa ,  e  sdegna. 

Pen- 
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Penfa  che  forfe ,  come  fpeffo  fuole , 
L'  abbia  mutata  ;  e  fi  confoia  in  parte . 
Chiama  un  Servente  ,  al  quale  impon  che  vole 
Entro  e  fuor  per  gli  alberghi  in  ogni  parte  ; 
Trovi  il  Guerriero  ,  e  dicagli  che  '1  vuole 
La  Donna  del  defunto  Brandimarte: 
Nome  allor  noto  in   Piagge  anche  diftanti , 
Ma  molto  più  fra'  Cavalieri  erranti . 

4^ 

Trovollo  11  fedel  Servo  in  mcn  d*  un'ora^ 
E  fé  al  Guerriero  T  ambasciata  appunto  ; 
Il  qual  rifpofe  :  dite  alla  Signora 
Che  farò  per  fervirla  in  quello  punto . 
Quei  giudicò  di  prevenirne  allora 
La  fua   Padrona  ;  e  ,  al  Moniftero  giunto  , 
Trovolla  fra  la  gioja  ,  e  fra  '1  martorio 
Starlo  anfante  afpetcando  al  Parlatorio . 

44. 

Le  riferì  che  quei  verrà  ;  e  che  pofcla 
Non  potè  far  che  '1  nome  fuo  dicefTe  . 
Accrebbe  quella  nuova  in  lei  1'  angofcia  , 
Perchè  più  dubbio  nel  penfier  le  impreffe: 
Ond'  ella  chiefe  al  Servo  mofcia  mofcia 
Che  pel ,  che  faccia  ,  che  llatura  avefle , 
Se  le  parole  ha  il  Guerrier  afpre    o  blande  , 
S'egli  ò  ricciuto,  e  in  fin  fé  '1  nafo  ha  grande. 

E 
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Qucfti  le  diffe  i  fegni  ad  uno  ad  uno  ; 
Poiché  egli  aveal  pur  bene  fquadernato  . 
E  dopo  che  foggiunfcle  che  è  bruno , 
Gh'  era  di   Ferrali  colore  innato  ; 
Ma  che  nel  volto  non  ha  pelo  alcuno  y 
Quando  era  Ferrati  molto  barbato; 
Allor  la  Donna ,  a  quefti  paradoffi  , 
Non  feppe  che  penfarc ,  ed  imbroglioiS . 

Mentre  in  capo  giravale  51  cervello. 
Come  una  ruota  appunto  di  mulino, 
O  come  gira  un  mifero  battello 
Senza  Nocchier ,  che  '1  porti  al  fuo  cammino; 
Ecco  che  al  Parlatorio  fnello  fnello 
Entra  il  Guerrier  con  sfarzo  pellegrino . 
Palpita  Fiordilìgi ,  e  guata  fifa  ; 
E  vede  entrar  la  celebre  Marfifa . 

47- 

Prefto  la  riconobbe,  perchè  avanti 
Aveane  avuta  in   Francia  conofcenza , 
Quando  e'ila  già  fra'Cavalieri  erranti 
Ufando  fenza  fcrupol  di  cofcienza  ; 
Appunto  come  pria  da  tutti  quanti 
Nello  (lato  fi  usò  deU'  innocenza , 
Senza  preftare  a'  penfier  rei  confenfo  ^ 
Senza  che  mai  fi  rifeniifTe  il  fenfo . 

Do- 


Dòpo  che  con  maniera  adattatifllma 
Feron  le  ceremonic  a  ftuolo  a  ftuolo  , 
Come  farebbe  a  dir:  Serva  umiliffima.. 
Bacio  le  man.,  la  rivcrifco ,  e  colo.. 
Oh  che  piacere.,  è  forte  mia  grandiffima . . 
Come  ve  la  paffate . .  io  mi  confolo  . . 
Ed  altre  efpreflìoni  di  tal  forte , 
Che  '1  coftttme  ha  introdotto  a  darci  morte- 

4P- 

Dopo  che ,  come  difli ,  ebbero  fatte 
Le  ceremonie  una  mezz'ora  intera, 
Fé  venir  Fiordilìgi  il  cioccolatte 
Tofto  a  complimentar  laForeftiera, 
La  qual  moftrò  d'  aver  voglie  afluefatte 
Più  a  roba  paefana,  che  a  ftraniera; 
E  che  più  gradirebbe  un'  infalata  , 
Un  buon  boccal  di  vino,  e  una  frittata* 

50. 

Le  Donne  ,  o  fien  cofpicue  ,  o  dozzinali, 
Tutte  fon  curiofe  per  natura . 
Ma  le  Femmine  poi,  the  fon  Clauftrali, 
Affatto  in  ciò  non  han  freno,  e  mifura  : 
iS-'è  afcrìvon.  pure  a  colpe  veniali 
Quefti  difetti  ,  e  quefla  troppa  cura  . 
Elie  non  han  faccende  in  quei  facri  ozj  p 
Perciò*  fi  fpaifan  fugli  altrui  pegozj  • 

Quin- 


Quindi ,  nel  Parlatorio  allor  che  pofla 
Subito  fu  la  tavola  a  Marfifa , 
Ogni  Monaca  ancor  mezzo  inconapofta 
Gorfe  alla  grata  ;  e  là  chi  in  pie  ,  chi  affifa  , 
Chi  di  fronte  pon  l' occhio ,  e  chi  di  cofta, 
Fer  fquadernarla ,  e  per  guatarla  fifa  , 
Per  notar  tutto  collo  fguardo  aguzzo , 
Ogni  gefto  f  ed  ogni  atto ,  e  ogni  pcluzzo , 

•   Ja- 

Ella  però  fuggezion  non  prende; 
Ne  il  conjcorfo ,  e  '1  fufurro  la  commove; 
Ma  mangia  bene ,  e  al  propio  fatto  attende , 
E  beve  il  vin  ,  che  ne'  bicchieri  piove . 
Nel  convito  de' Dei  fui  Ciel ,  che  fplende, 
Così  da'  Numi  anche  è  guatato  Giove  ; 
Ma  Giove  non  li  cura  ,  e  mangia  franco  j 
Stimali  tante  zucche ,  e  forfè  manco . 

53- 

Ppi  Flordilìgi  fé  che  ogn'  altra  giffe , 
Allor  che  la  Guerriera  ebbe   mangiato; 
E  ,  giacché  il  Sole  era  alto  ancor,  le  di  (Te 
Col  luo  rifetto  ,  e  Col  fuo  garbo  ufato 
Che  bramava  faper  donde  veniffe , 
E  dove  tenga  il  fuo  cammin  drizzato. 
Direi ,,  foggi unfe  ;  ma  però  mi  fpiego 
Che  fol ,  fé  lece  il  dirlo ,  io  ve  ne  prego . 

Udì 
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Udì  Marfifa  la  di  lei  richieda  , 
E  cacciò  allora  un  gran  fofpir  dal  core. 
Poi   le  rilpofe  :  voi  mi  avete  chiefta 
Cofa  ,  che  a  dirla  recami  roflbre  ; 
Ma  vo'  farvela  pure  manifefta, 
Anche  per  isfogare  il  mio  dolore; 
Perchè  fiete  capace,  e  ufate  vui 
Di  compatir  le  leggerezze  altrui  • 

S5- 

Ben  voi  fapete  ,  e  in  ogni  parte  e  loco 
Si  fa  per  certa  cola  da  infiniti , 
Che  ,  Tempre  avverfa  all'  amorofo  gioco , 
Io  aborriva  gli  Uomini ,  e  i  Mariti 
Molto  atfai  più  che  aborre  1'  acqua  il  foco  , 
Più  che  aborron  la  grandine  le  viti. 
Più  che  aborrono  pure  ì  gatti  il  cane  , 
Più  che  aborron  la  china,  ie  terzane . 

,     E  ftupia  nel  veder  che  la  caterva 
Delle  Femmine  e  fciocche  ed  erudite , 
Tutte  in  ogni   ftagion  ,  come  fi  oflerva  , 
Amafìfer  gli  Uomin  più  che   le  lor  vite  , 
Più  che  ama  le  acque   T  afletata  cerva  , 
Più  che  ama  gli  olmi   la   pieghevol   vite, 
E   più  che  ama   le  carni   il  can   ribaldo, 
più  che  aman  le  terzane  il  letto  caldo. 

Io 
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Io  mi  ftuplva  che  una  Donna  voglia 
Di  libera  ,  eh'  è  nata ,  fchiava  farfi  , 
E  Soggettare  a  un  Uom  la  propia  voglia, 
Non  che  il  fuo  corpo ,  per  piaceri  fcarfi  : 
A  un  Uomo  ,  il  quale  raro  avvìen  che  foglia 
Lungo  tempo  gentil  con  lei  moftrarfi  ; 
Ma  fpefso  avvien  che ,  prima  affai  d'un  anno, 
Di  Gonfone ,  eh'  egli  è  ,  paffi  in  Tiranno . 

58. 

E  r  accarezzi ,  quando  la  vagheggia  ; 
Ma  la  baftonì  ,   quando  poi  V  ottiene . 
Simile  a  un  Cavaliere,   il  qual  maneggia 
Un  bel  deflrier,  che  dalla  ftalla  or  viene: 
Di  fettucce  gli  abbiglia  il  crin ,  che  ondeggia.^ 
E  lo  palpa  nel  collo  ,  e  nelle  fchiene  ; 
Ma  tofto  poi ,  che  fé  l'  ha  meffo   fotto , 
Gli  dà  de'fproni,  e'I  fa  anelar  nel  trotto. 

Penfando  a  quelle  cofe  ,  e  a  quefto  sfregio  , 
Che,  a  dire  il  ver,  non  è  di  pìcciol  pondo, 
Avea  tutte  le  Femmine  in  difpregio 
Qiiante  ne  fono  ,  e  fono  (late  al  mondo  j 
E  ,  di  fapiente  a  me  fol  dando  il  pregio, 
Era  io  fuperba  e  boriofa  a  fondo  ; 
Com'  è   fuperbo  quei  ,  che  nel  terreno  , 
Ove  tutti  fon  ciechi ,  ha  un  occhio  almeno  • 

Ma 


Ma  oh  come  è  ver  che  da'fuoi  merti  illùfo. 
Più  che  un  préfume  ,  e  altrui  fghignazza  e  brava, 
Più  il  Ciel  perraeae  eh'  egli  dia  di  raufo 
In  quei  difetto  reo ,  che  Iputacchiava  I 
Me  ancor  fra  gli  altri  molti  ha  il  Ciel  confufo. 
Appunto  quando  men  me  rafpettava: 
Poiché  di  quella  pece  nera  affai , 
Che  dannava  in  altrui,  tinta  reftai  , 
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Son  noti  a  voi  ;  e  a  chi  noti  non  fono 
Gli  amori  di   Ruggier  con  Bradamante  , 
Per  cui  fece  ei  tai  cofe  ,  che  '1  gran  Tuono 
Tutto  r  Occafo  ha  pien ,  tutto  il  Levante  ? 
U'  è  noto  ancora  che  ,  ito  a  terra  prono 
Colle  fue  genti  in  Francia  il  Re  Agramante, 
Dopo  gran  cafi ,  e  dopo  lunga  brama , 
Il  mio  Fratello  al  fin  fposò  Madama. 

&%. 

Che  pompe  allora,  e  che  feftini  e  fcfle 
Con  gran  magnificenza  ,  e  in  quantìtade  ! 
Giammai  vedute  io  non  avea  cotefte 
Cofe  introdotte  nella  noflra  etade  ; 
Ghc  femprc  a  quelle    ebbi  le  voglie  infette, 
E  femprc  trattai  fol  pugnali ,  e  fpade , 
Corazze,  elmi,  cimieri,  e  pennoncelli , 
Dcftrier ,  gioftre ,  tornei ,  guerre ,  e  duelli . 

N  In 
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In  una  fpa;&iofa  Gallerìa 
A  maraviglia  ben  ornata  e  bella  i 
Ove  pcndean  co'  fpecchi  in  fimmetrìj^ 
Mille  doppieri  in  qyefta  parte  e  in  quelU  ^ 
I  quali ,  ognuno  riflettendo  pria 
Nel  proffiniO  eriftal  colla  facella, 
Multiplicavan  poi,  com'è  coftume , 
Per  ogni  canto  il  ripercoffo  lume; 
«' 

In  qucfta  Gallerìa  ,  che  non  è  vizio  ,     -" 
Se  in  brieve  io  ve  l' ho  efpreffa  alnaturale  >; '^J 
Fatto  che  fu  il  folenne  fpofaliz-io. 
Come  dettava  il  Sacro   Rituale  , 
Tutto  intervenne  T  Ordine  Patrizio  , 
E  feronfi  Feftini  alla  Reale  ,  ) 

Danzando,  cioè  a  dir,  per  otto  fere  i 

Sol  ogni  Dama ,  ed  ogni  Cavaliere ,  I 

Perchè  non  ebbe  in  quei  Feftini  ingreffo, 
Se  non   che  l'Ordin  Nobile  e    Primario,      > 
Acciò  non  deturpafìer  quel  confeifo  > 

Le  Donne  ,  e  gli   Uomin  di  kgnaggio    varid 
Quafi  che  l'uraan  Genere   a  fé  fìefìb  > 

Sia  ,  più  che   fociabilc  ,  avverfario  ;  i' 

E   ibi  fi   afìbzii  il   can  con  tutt'  ì  cani ,       ^ 
il  barbagian  con  tutt'    i  baibagìani.  ' 

M 


MI  diffe  Glirlo  Magno,  eh' è  prudeatc  ,= 
Figlia  ,  bifogna  accomodarfi  a'  tempi  . 
Per  non  eifer  tacciata  dalla  gente, 
Tu  dei  uniformarti  agli  altrui  efempi  ; 
Cioè  ,  ;d«vi   far  la  laggia  col  faccente  , 
E  devi  far  la  fclocca  con  gli  fcempi  . 
Gran  pazzia  fora,  ove  fon   pazzi   efprefli, 
Non  fefteggiare,  e  pazzeggiar  eoa  efli . 

.^. 

Per  tal  configlio  io  giudicai  d'  andare 
Le  fere  aa.ch'  io  colle  altre  in  quelle  Felle -f 
E  anch'  io  danzar ,  come  vedea  là  fare  , 
In  infolita  a  me  femminil   vefte  * 
Cioè  ,  con  una  cuffia  fingolare , 
E  col  guardinfantin  .  Diceano  quelle  : 
Eccovi  la  Camilla  ;  altri  dicea  : 
Vedete,  Xe  non  par  Pentefilea.  j^^  i^ 

Dall' Afia,  e  dall'Europa  eran  concorfi. 
Re,  Duchi,  Cavalier  ,  Conti,  e  Marchefi , 
Tratti  colà  da'  pubblici  difcorfi 
Delle  gran  Nozze ,  eh'  efli  aveano  intefi  . 
Qui  cominciano,  Amica,  i  miei  rimorfi  , 
E  quel  dolor  ,  che  porto  or  fon  più   mefi. 
Venne   fra  gli  altri  ancor  per  lunga   via 
Re  Sacripante  dalla  Circaffia . 

Ni  In 


'1^6 

In  abito  guerriero  ei    più  fiate  ■ 

Mi  avea  veduta,  e  fenne  fperìenza: 
Ma  fempre  ,  a  confeflar  la  vcritate  , 
Con  occhio  mi  guatò  d'  indifferenza' 
Né  in  volto  a  me  drizzò  Iguardi ,  ed  occliiat€, 
Che  fpiraffero  mai  concupifcenza  . 
Ma  muovon  fpeflb  il  fenfo  ,  e  'l  fan  perverfo 
Il  tempo,  il  luogo,  e  l'abito  div^rfo. 

70. 

Vedendomi  veftita  in  quei  Feftini 
Diverfamente  ,  e  qual  mj   feo   Natura  , 
Corteggiata  da'  Conti ,  e  Paladini , 
Tutta  attillata*,  come  una  pittura, 
E  ricevere  ,  e  far  faluti ,  e  inchini , 
E  faltare ,  e  danzar  con  gran  lindura , 
Alla  nuova  veduta  Sacripante 
vi  me  divenne  appaflìonato  amante, 

71, 

Sguardi,  fofpiri  ,  e  caldi  preghi  ,  e  pianti 
Tutti   unì   infiem   per  efpugnarmi   il  core  . 
Foffe  il  veder  che  amoreggiavan   tanti  , 
E   r  altrui  efempio  m' infpiraffe  amore  " 
FofTe  deftino  ;  o  fia  che  Telo  i  Santi 
Sono  incapaci  d'  alcun  folle  errore  • 
Pria  cominciai  a   udirlo  con   diletto. 
Indi  mi  accorfi  che  quello  era  affetto . 

Par- 
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ParlavamI  Tempre  ei  fol  d*  una  cofa  ; 
Onde  al  fine  io  gli  diflì  :  o  Cavaliero , 
Se  piti  non  vuoi  penar,   chiedimi    in  Spofa 
A  Carlo   Magno,  e  al  mio    Fratel    Ruggiero; 
Perciocché   il   mio  voler    tutto  ripofa 
In  quelnche  effi  han  di   me  libero  impero: 
Cioè,   glie!  diffi  sbigottita  molto, 
Con  mozzi  accenti,  e  fatta  roffa  in  volto. 

73- 

Ben  mei  ricordo,  a  quefti   detti  allora 
Inginocchipffi ,  e   mi    baciò  la  mano; 
E   corfe   a   pregar  fubito  in  queU*ora 
Il  buon  Garlone  ,  e  '1  mio  Fratel  germano; 
Ed  in  CarloQ€-,.e  nel  mio  Frate  ancora 
Ei   trovò, un  cuor  molto   propenfo  e  umano; 
Perchè   non  era  un  fruì ,  ma  cola  buona  , 
Era  il  vedermi  in  teda  una  Corona. 

74. 

E  più,  perchè   promife  Sacripante 
Di   battezzarfi  ,  e  abbandonar    Maconc  . 
Egli  ,  avuto  il  confenfo  ,  in  quell'  iftante 
Venne  a  trovarmi  tutto  affezione  : 
jE,  chiamato  un  Corriero  a  me  d'avantc, 
iSpedillo  al  Regno  con  commiffione  , 
Diretta  a  quei  Magnati ,  che  in  Parigi 
Portaflcr  borfe  piene  di  Luigi . 

N  3  Per- 

m  ' 
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Perchè  ,  nel  celebrar  fi  gli  Sponfalì, 
Ei  volea  far  cofe  inaudite  e  ftrane  , 
Gioftrc ,  Tornei  ,  Feftin  non  ufuàli  , 
Spettacoli ,  e  Commedie  anche  tòfcanc  , 
Cocchi ,  a  cui   non  fur  vifti  unqua  gli  uguali  , 
Fuòchi  ,  baldorie,  e  in  qua  e  in  là  Fontane  I 
Di  Vini  foreftieri  ,  e  anche  di  Tè  , 
D'  ottimo  Cioccolattc  ,  e  di  Caffè . 

75. 

Di  quefto  nuovo  Matrimonio  intanto 
Si  parlava  in.  Città  per  ogni  piaz^ia . 
Da  Coppia  bella  e  valorofa  tanto 
Tutti  ufcirà    diceano  una  gran  razza  ; 
Ed  ufciran  da  quell'  angufto  canto 
Belli  e  vefliti  d'elmo,  e  di  corazza, 
Spiritofi  galanti  e  affettatuzzi 
Tanti  Mandricardetti ,  ed  Orlanduzzi . 

Or ,  mentre  afpettavamo  in  allegrìa 
L'arrivo  de' Magnati  ,  che  già  udifìe , 
Venne  un   Cornerò  dalla  Circaffia  , 
Che  recaf  di0e  nuove  acerbe  e  trifìe . 
Diffe  che  un  Re  nimico  invafo  avia 
Il  Regno,  e  fatte  già  molte  conquide; 
Cogliendo  il  tempo  ,   in  cui   flava  la  lancia 
Di  Sacripante  neqhittofa  in  Francia  » 
-'1  Al 
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A  me  fert  venne  allora  Sacripante 
Malinconico  e  afflitto  oltre  ogni   fegno  ; 
E ,  condotto  il  Corriero  a  me  d'  avante , 
Diflfe  che  andar  dovea  predo  al  fuo  Regno: 
Ma  mi  foggiunfe  in  affai   pio  fembiantc 
Che,  difcacciato  1' Invafore  indegno, 
Egli  a  me  tornerebbe  amante  fido  , 
Come  torna  1*  augello  al  propio  nido . 

Teco  10  verrò ,  rifpofi  ,  effer  volendo 
Ancor  tua  fozia  ne*  cimenti   duri. 
Egli  però   noi  conienti ,   dicendo 
Che  noi   fatti  eravam  Spofi  futuri  ; 
E  che  avvertillo  un   Prete  Reverendo 
Che  a  tali   Spofi  ,  per  non  farli   impuri , 
Se  fra  di  lor  foverchio  fi  comunica  , 
La  Santa  Chiefa  ha  mefifo  la  fcomunica. 


Povere  Donne  !  e  perchè  caufa  tanto 
Semplici  :tu  ci   fai   Madre  Natura? 
Se  r  Uom  (1  moftra  appaflìonato  alquanto , 
Se  ci  ftringe  una  man  ,  già  ci  affattura . 
Eccoci  vinte  ;  lo  crediamo  un  Santo  ; 
Par  che  ci  parli   la  Sacra  Scrittura  ; 
Sebbene  eì  dica  piìi  refie  ,  che  ha  detto 
Ario ,  Simone  Mago  ,  e  Maometto . 

N  4  Tut. 


IO© 

Si. 

Tutta  commofla  da  pietofi  affetti 
Io  lo  lafciai  partire  in  quel  momento; 
Perchè  fciocca  credei  veri   i  fuoi  detti 
M.ifti  di  vezzi  ,    e  di  moine  cento  . 
Ma  nella  mia  credenza  io  poco  ftetti  , 
E  leppi   la  menzogna ,  e  '1  tradimento  : 
Come  ,  fé  non  ti  annoja  il  lungo  dire , 
Io  pafTo  paffo  ti  vo'  far   fentire . 


8; 


S«ncJogli  il  Camerier  mancato  e  morto  , 
Un  giorno  a  me  venne  ei  picn  di  gran  duolo; 
E  '1  mio  mi  chiefe  ^  ch'era  un  uomo  accorte 
Fedele  e  nato  nel  franzefe  fuolo . 
Tofto  gliel  diedi  ;  e  non  ebbi  io  fconforto , 
Che  gli  avrei  dato  anche  me  fteffa  a  volo . 
Il  don  tornommi  ad  util  ,  non  a  danno; 
Giacché  quel  Garaerier  fcoprì  T  inganno  • 

Giunto  il  Corrier ,  che  diffi  ^  in  una  ftanfea 
Con  lui  fi  chiufe  il  Cavalier  fellone  : 
E  perchè  i  Servi  per  antica  ufanza 
Soglion  fpiare  i  fatti  del  Padrone , 
A  quefta  novità  fenza  tardanza 
Air  ufcio  il  Camerier  l'orecchia  pone; 
E   fente  che  '1  Corrier  non  è  Circaffo  , 
Ma  da  Angelica  viene  a  flefo  paffo. 

Sente 


IO» 

Sente  che  in  Clrcaffia  prima  ito  egli  era  ; 
Ove  trovò  che  Sacripante  è  in  Francia, 
Sente  che  ia  mezzo  alla  procella  nera. 
Zuppa  di  pianto  Angelica   la  guancia,  u 

Lo  chiama  a  fé  nell' Indica  riviera , 
Acciò  al  Nimico  rgo  fori  la  pancia. 
E  fente  che  gli  dà  una  carta  fcritta 
Di  propia  man  della  Regina  afflitta,  « 

TI  Camcrier  pon  rocchio  nella  toppa 7 
E  vede  Sacripante,  che  già  legge. 
Eoffe^Tamor   foverchio  ,  o  1'  ira  troppa, 
Vede  che  ei  fembra  un  uomo ,  il  qual  vanegge^^ 
Che  ora  corre  coli'  occhio ,  ed  ora  intoppa , 
Che  or  paffa  ,  or  erra ,  ed  or  V  error  corregge; 
E  vede  al  fin  che ,  letta  quella  carta , 
Tutta  di  pianto  l'ha  bagnata  e  fparcat 

Coftuì  fen  venne  a  raccon tarmai  il  fatto 
Dopo  tre  di  che  '1  Cavalier  part)o. 
Indegno ,  gridai  allor ,  perchè  non  ratto 
Ciorrefli  a  dirmi  il  tradimento  rio  ? 
Non  r  uccideva  io  già  ;  fol  iffofatto 
Le  orecchie  ,  e  '1  nafo  gli  mozzava  ;  ed  io 
Avea  il  piacere  in  quefta    forma  brutta 
Di  farlo  andar  nell'India  alla  fua  putta. 

Voi 


87. 

Voi  dite  bène ,  mi  rifpofc  il  Servo  • 
Ma  io  dico  meglio,  né  mica  opro  a  cafo, 
E*   ver  che  obbligo  grande  io  vi  .confervo , 
E  deggiovi  férvir  col  capo  rafo . 
Ma  ogni  Guerriero  è ,  chi  noi  fa ,  protervo , 
Kè  la  mofca  paffar  faffi  ppl  nafo. 
Vi  ftimo  al  pari  delle  cofe  belle; 
Ma  (limo  molto  pi'k  la  propia  pelle  • 

88. 

Se  Io  noh  fóflt  ito  un  poco  piano  piano 
Chi  fcampato  mi  àvrìa  da  quella  fpada  i 
Faceami  Sacripante  à  brano  a  brano , 
E  mi  gittava  a*  cani  fulia  ftrada . 
Perciò  tardai  tre  dì ,  finché  lontano 
EL  fi  tfovaffe  dà  quefta  contrada . 
Ecco  ho  ferVito  poi  Voffignoria  ;  < 

Ma  falva  però  ancor  la  vita  mi^  è 

Pénfai  che  non  parlava  molto  male 
Alla  fin  fin  quel  timorofo  Fante. 
Indi  penfai  che  Angelica  ,  la  quale 
Chiamò  ne' fuoi  infortunj  il  Sir  d'Anglante,' 
Vedendo  tardar  quelli ,  è  naturale 
Che  pofcia  ella  fcriveffe   a  Sacripante, 
Pregandol  che  in  Quinzai  corra  a  pien  corfo  ^ 
Per  darle  ne'  fuoi  guai  qualche  focGórfo» 

Pen-i 


Pcnfal  che  '1  grande  affetto  ,  il  qual  dicca 
le  Sacripante  aver  per  me  nel  core,  ,  s^ 

\Itro  non  fece  y  fé  non  che    tenca  ^r 

ìoppreffo  qualche  tempo  il  primo  amore;        ? 
[^uel  primo  amor,  per  cai  già  fatte  avea 
Anch'  egli  infenfataggini  d'  orrore. 
Ben   lo  fa  Albracca  ,  ed  altri  luoghi  ,  in  cui 
Lafciò  memoria  degli  errori  fui  .  •  ' j 

.    Così  vegglam  che  fta  fuppreffa  ancora    , 
La  bracia  entro  ri  braciere,  o  in  altro  loco. 
Non  vedi  che  fol  cenere  '  e  talora  , 
Giurando,  tu  dirai  qui   non  ci  è  foco. 
Ma  quando  un  vien  colla  paletta   fuora , 
E  fcom piglia  la  cenere  alcun  poco  , 
Tofto  la  bracia  appare  •  e  ,  fé  veloce  -.ì 

Tu  non  li  fcofti ,  già  ti  abbrucia,  e  cuoce ♦ 

D'  Angelica  il  dolor  fiero  e  dirotto,  ^f»l.A. 
La  lettera,  il  corri  ero  ,  e  la  preghiera  iVf 

Fur  quelle  cofe ,  che  cacciar  di  botto 
L' anrior  di  me  ,  che  in  fuperficie  egli  era  , 
Divampò  allora  il   primo  arder  ,  che  fotto 
Stava  appiattato;  e  divampò  in  maniera, 
Che,  me  ingannando ,  ci  corfe    a  darle  ajuto 
Contro  il  crudcl  fuperbo  Ferrauto . 
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Come  ?  che  dici  ?  Ferrali  ?  forprefa 
Fiordilìgi   interruppela  efabrutto. 
Tu  fola  ,  r  altra  difle ,   non  hai  intefa 
L' iftória   nota  quafi  al  mondo  tutto? 
Or  Ferra  uro   Angelica  ha  già  prefa 
Forfè  ,  e  Quinzai  ha  in  fuo  poter  ridutta. 
Ma   non  potè  dir  altro  ;  che  pel  duolo 
Cadde  fvenuta  Fiordilìgi  al  fuolo . 

Pareà  la  rofà  pallida,  che  piega 
Sulla  fua  fpìna  T  odoro  fa  tefìa  , 
Allorché  avaro  il  Giel  la  pioggia   niega  y 

A  i  fitihondi   campi ,  e  alla  forefta .  ì 

Parca  l'agnella,  che  proftefa  lega 
Il  Sacerdote  full'  ara  funefla  . 
In  fommaella  parea   la  fredda  Luna  ^ 
Che,  nei  mancarle  il  Sol ,  manca  ,  ed  imbruna  * 

PS- 

Ajuto,*  ajuto,  gridò  allor  Marfifa  ; 
Ma  le  Monache  tutte  erano  fopra  .  ■ 

Ond' ella  al  cafo.  in  pi-ù  penfier  divìfa 
Si  ftette  alquanto  fenza  far  niun'  opra  . 
Pofcia  alla  grata  die  un  grand'  urto   in  guifa  ^ 
Che  fella  andare  al  fuol  tutta   fofìbpra . 
Entra  d'  un  falto  la  Guerriera  audace 
Per  r  apertura  ,  eh'  era  affai  capace . 

Or 


96. 

Or  mentre  rallentava  al  primo  paflb 
Pietofamente  il  bufto  all'  ammalata, 
Vlentre  ora  le  taftava  il  polfo  laflb, 
là  or  coir  acquavite  ripaffata 
spruzzava  le  narici,  ecco  al  fracafìb , 
::he  fatto  avea  nell' andar  giù  la  grata, 
Corfe  di  fufo  allor  ciaf  cuna  Monaca,  > 

Alzando,  per  più  correre,  la  tonaca. 

Vider  la  gr^ta,  eh'  è  di  ferro  faido, 
[nfranta  come  foffe  di  farina; 
)a  una  parte  il  Guerper  fuperbo  e  baldo, 
Dall'  altra  Fiordilìgi  al  fuol  fupina  : 
2hi  verfo  lui  diceva  ,  oh  che  ribaldo  ! 
Chi  verfo  della  Donna,  uh  poverina! 
E  chi  gridava  per  la  pena  dura 
Ch'  era  fiata  violata  la  Claufura,  j 

if  8. 

Volea  Marfifa  ,  che  la  quiete  brama  ,•    '^I 
Placarle  allor  con  detti  acconci  e  quadri  ; 
Cioè ,  eh'  effa  è  tal ,  che  '1  ben  oprar  fempre  am«, 
Kè  fa  mancanze ,  ed  atti  brutti  ed  adri  ; 
'Che  anzi  difefo  avrìa  1'  onor  ,  la  fama 
Di  tutte  quelle  Reverende  Madri 
Col  propio  fangue  ,  e  colla  propia  vita , 
Col  pugnai  nudo,  e  colla  fpada  ardita. 


Jo5 
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In  quello  mentre  a  i  gridi  delle  Suore, 
Allo  rtrepito  fiero,  allo  Ibhiamazzo 
Corfe  nel  Monifter  con  gran   furore. 
Il  Vefcovo  veftito  a  pavonazzo, 
E  '1  Magiftrato ,  ed  il  Governatore, 
E  Birri ,  e  Cittadin  tutti  in  un  mazzo , 
Chi  in  man  con  pali  ,  e  chi  con  bajonettc. 
Chi  con  corde ,  con  ceppi ,  e  con  manette  , 

100, 

Videro  quivi  il  Cavaliere  ignoto  , 
Che  ha  quei  cancelli  verginali  infranti  • 
.  E ,  giudicando  il  fatto  troppo  noto , 
E  che  aveffero  il  reo  colto  in  fraganti  , 
Decifero  colà  tutti  in  un  voto 
Che  s'  impiccafle  j  e  s'  impiccaffe  avanti 
L'  ufcio  del  Monifter  fenza  rifcatto, 
Cioè ,  nel  luogo  del  crudel  misfatto . 


lOI. 


Rife  Marfifa ,  e  difle  :  è  ufcita  fpefTo 
Quefta  mia  fpada  da  maggiore  intrico . 
Quanti  qui  fiete  con  mille  altri  apprefib , 
Udite  bene  ,  io  non  vi  ftimo  un  fico , 
Ma  non  ho  gufto ,  e  non  mi  piace  adeffo    ^ 
Di  fparger  fangue ,  e  ufar  mio  ftile  antico  ^ 
Scopri  la  chioma  allor  fparta  e  divifa; 
E  foggiunfe  :  vedete ,  ecco  Marfifa . 
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Come  a  ima  nube  ,  che  '1  fol  cppre  e  vela  , 
Gravida  di  tempefte,  e  idi  fpayento, 
Si  ofcura  il  Cielj  s'  imbruna  il  fuolo  ,  e  bela> 
Stupido  errando  per  timor,  1'  armento. 
Ma,  fé  aura  fpir^  poi  4^1  poi ,  che  gela. 
Che  la  fughi  e  difp^rda  ,  in  un  niommtQ 
Rivefte  r  aere  il  fuo  polor  vermiglio , 
]E  fparifce  ogni  |:fima,  ^  ogni  periglio; 

103. 

Così  difparve  1'  ira ,  ed  il  difpetto , 
Quando  Marfifa  il  felfo  fuo  fcoprio  : 
E ,  per  farfi  il  confuol  doppio  e  perfetto , 
Già  Fiordilìgi  anche  i  begli  occhi  aprìo . 
Le  Suore  allor  ftrinfer  Marfifa  al  petto  , 
E  la  pregar  di  confacrarfi  a  Dio  : 
Ch'  era  il  reftar  con  lor  ftato  giocondo  , 
3£d  era  un  viver  fuor  de'  guai  del  Mondo  . 

104. 

Rifpofe  la  Guerriera  che  afTaiffimo 
Rendea  lor  grazie  del  pietofo  invito  j 
Ma  che  ella  ,  jnon  avendo  dall'  Altifiimo 
Quefta  vocazion ,  volea  Marito . 
Con  Fiordilìgi  poi  fece  un  lunghiffimo 
Difcorfo  in  parte ,  che  non  fofìe  udito  * 
,  Ed  aniendue  conchiufcr  eh'  era  d'  uopo 
Partire  per  Quinzai  nel  giorno  dopo. 

EU 


ICS. 

Ella  per  ritrovata  il  Re  Circaflb, 
E  Fiordilìgi  il  Cavalier  fpagnuolo. 
Cortei,  ch'era  ufa  d'andar  lempre  a  fpaflb, 
E  la  Terra  girar  di  fuolo  in  fuolo, 
Era  annojata ,  fenza  dare  un  paflb, 
Star  COSI  chiufa  fra  '1  facrato  ftuolo  : 
Come  col  lungo  Can^o  io  corro  rifco 
Di  nojare  ancor  voi; perciò  finifcQ# 


CAN. 


2.0^ 


CANTO      VIL 

jfRGOMENTO. 

Marfifay  e  F'iordtlìgi  cavalcando 
jfmvano  in  Quìn^ai  con  trafcibile , 
Era  colà  tra  Ferrauto  ^  e  Orlando 
Ffjfo  un  duello  deci/ivo  e  orribile  ^ 
Il  quale  trattan  ed  impedire ,  oprando  , 
Ver  metter  pace  ,  i  Vecchi  ogni  poffibile  : 
Ma  incontra  quel  Trattato  ,  utile  troppo 
iRifpetto  al  Conte,  inafpettato  intoppo. 


I. 

V  Edove  ,  Maritate,  e  Donzellette  ,• 
Che  del  popol  d'  amor  fiece  ancor  parte, 
[o  non  poffo  foiFrir  le  maledette 
Ingiurie ,  che  di  voi   gli  Uomini  han  fparte , 
Chiamandovi  mancanti  ed  imperfette 
•pergiure  e  colme  di  malizia  ,  e  d'  arte  : 
[o  noi  poffo  fofFrire,  e  fento  pene  • 
Perciocché  Tempre  vi  ho  voluto  bene. 


Ciò  nafce  ch'effi  coltivar  V  ingegno; 
i  perciò  fanno  molto  bene  offendere. 
'oi  lo  felle  marcir  nell'  ozio  indegno  , 

non  fapcte  il  voftro  onor   difendere, 
ate  a  mio  modo:  abbiate  a  noja  ,  e  a  fdcgno 
uir  ago  il  tempo  di  gittare  e  fpendere  ; 
Hte  in  Pindo  a  trovar  Febo ,  e  Talia  ; 
.rudite  ancor  voi  la  fantafìa . 

O  Voi 


2.1C 


Voi  avete  una  natura   capacifTima , 
Atta  a  ricever  cofe  grandi  torto . 
Vguaglierefte  ,  è  verità   certiffima  , 
Subito  il  Bembo  ,  il  Taflb ,  e  T  A  riodo* 
E  con  pruova    invincibile    e  chiariflima 
Dimoftrerefte  allor  tutto  Toppofto; 
Che  voi  fedeli   fiete  negli  amori, 
E  che  gli  Uomini  fono  i  traditori . 


Oltre»  gli  efempj ,  che  trovate  a  un  tratto 
Di  Tefeo  ,  e  d'  altri  nelT  etade  antica  ,         '  ; 
Che  con  un  efecrabile  misfatto 
La  lor  Donna  tradir  ,  benché  pudica  , 
Potrefte  addur  per  voi  ciò  ,  che  or  fu  fatto 
A  Fiordilìgi ,  e  alla  Guerriera  amica  , 
Abbandonate,  come  udlRe  innanti , 
Da  i  due  fuddetti  Cavalieri  erranti . 


Qucfle  Donzelle ,  delle  quali  intendo 
Or  profeguir  T  iftoria  immediate, 
Dal  Moniftero  già  partite  effendo , 
Givan  verfo  il  Catajo  a  gran  giornate  : 
M?r  così  meftc  ,  e  con  un  duol  fi  orrendo, 
Ch'  era  a  vederle  propio  una    pietate. 
No  ,  non   è  vero  ,  è  un  manifefto  errore , 
Che  aver  compagni  ai  duol  fcemi  il  dolore 
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E  ,  acciò  veggiate  che  ,  com'  io  la  fento , 
Cosi  è  la  cofa  ,  udite  in  grazia  un  poco . 
ic  ad  un  tizzon  ,  che  fuma ,  e  abbrucia  lento, 
^vvien  che  aggiunga  altro  tizzone  il  Coco , 
\ggiugnendo  al  primicr  nuovo,  alimento, 
ii  non  raddoppia  allora  e  '1  fumo,  e  *1  foco? 
S  alla  cipolla  fé  tu  unifci  Taglio, 
>cemi  la  puzza ,  o  dai  maggior  travaglio  ? 


Jn  fatti  non  facean  d'altro  favella 
,c  fconfolate,  che  de' propj  guai, 
iipetean  quefti  ,  a  letto  ftando  ,  o  in  fella , 
IV.  cena  j  a  pranzo  ,  e  non  ceflavan  mai . 
3nd'  è  che  non  fcemava  il  duol  di  quella 
Di  quella  forfè  1'  alta  pena  ,  e  i  lai  : 
^a  r  una  all'  altra  un  vero  mantice  era ., 
l)he,  foffiando,  accrefcea  la  doglia  fiera. 

E  nella  fmania  erano  fiffe  tanto , 
"he  un  altro  poco  diventavan  pazze  ; 
Poiché  nel  ver  niente  è  più  facil  ,  quanto 
impazzir  per  amore  le  Ragazze: 
id  io^  che  fono  ftato  in  più  d'un  canto, 
id  ho  girato  torri ,  cafe  ,  e  piazze , 
o  le  ho  vedute  far  cofe  mirabili , 
|ofc  ,  che  non  fi  fan  negT  Incurabili . 
mt  O  2  Ma 


2.IÌ 


Ma  fpeffo  avvicn  che  picciola  cagione 
Produce  effetto  molto  fruttuofo . 
In  una  Terra  ,   che  adorò   Macone  , 
Effe  videro  un  fatto  curiofo  , 
Che  lor  die  tanta  confolazione , 
Che  devioUe  dal  penfier  dogliofo . 
Di   fole  ,  e  finzioni  io  non  vel  vcfto  : 
Lo  dico  tale  quale  ;  e  '1  fatto  è  quello  . 

IO. 

Di, quella  Terra,  ove  le  Donne   cntraro , 
Quando  già  il   Sol  lafciava  V  Oriente, 
Sulla  porta  fede  va  a   paro  a  paro, 
Com'  è  coftume  antico ,  molta  gente ,  . 
Che  ,  sfaccendata  fotto  il  bel  riparo 
Di   tiepida  ombra   ftando  lungamente, 
Traeva  in  ozio  il  tempo  ,  e  fi  fpaffava 
Nel  mormorai'  di  chi  di  là  paffava . 


II, 


Vedete ,  uno  dicea  ,  colui  che  viene 
Superbamente  nel  Cocchio  feduto , 
Cora'  è  tutto  abbigliato  ,  e  verte  bene 
Di  drappo   foreftiero  ,  e  di  velluto? 
Par  che  le  cade   abbia  eì  d' oro  ripiene , 
Che  colla  flotta  è  dal   Perù   venuto  : 
E  pur  fagiuoli   in  cafa  appena  ingozza  y 
Per  poter  mantenere  la  Carrozza, 

VeJ 


ti* 

Vedete ,  altri  dicea  ,  colei ,  che  paffa  ; 
|6ià  Contadina. un  tempo,  ed  or  Signora, 
Come  cammina  colla  tefta  l^afla  , 
E  modella  così ,  che  t'  innamora  ? 
Par  la  Sulanna  ,  che  trar  non  fi  lafla       'É|iÌ 
Dalle  lufinghe,  e  dalla  forza  ancora.       J^'^» 
E  pure  ha  un  tal  Vecchion  ,  che  in  un  iftantc 
La  fece  comparir  col  guardinfante . 

Mentre  coftor  con   rìfo ,  e  con  difprczzo 
Stavan  colà  cianciando  tuttavìa, 
Pafsò  una  Donna,  ch'era  ftata  un  pezzo 
Afflitta  da  penofa  malattìa  , 
E  fatto  avea,  ficcome  ognuno  è  avvezzo, 
Voto  folenne  già  ,  fé  ella  guarìa ,  / 

Di  vifitare  una  Mofchea  lontana 
Un  miglio  dalla  Terra  per  via  piana. 

14. 

E  col  Marito  vi  Citarla  a  piedi 
Per  quattro  Venerdì ,  né  più  ,  né  manco  ; 
In  onore  ,  cioè  ,  de*  quattro  piedi 
Della  Camela,  a  cui  Maometto  fianco 
Solea  appoggiare  in  quefte  baflfe  ledi 
Le  chiappe  affaticate  ,  o  il  laflb  fianco  ; 
In  guiderdon  della  qual  cofa  ei  pofcia 
La  sbalzò  dritta  in  Ciel  per  una  cofci^ . 

O  3  Tor* 
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Tornando  quella  la  prima    mattina 
Dalla  Mofchea  coi  fuo  Marito  apprcifo , 
Avvenne  che  una  pioggia  fina  fina 
Incominciò  a  cader  nel  tempo  fteflb  ; 
Onde ,  per  non  bagnarfi ,  la  tapina , 
Al  non  previfto  repentin  fucceffo , 
Voltò  fui  capo ,  come  fa  ogni  Donna  , 
La  parte  deretana  della  gonna. 


16. 


Ma  accadde  allora  un'  affai    bella  feda, 
La  quale  è  cofa  vera  ,  e  non  già  finta . 
Ella ,  in  voltar  la  gonna  fulla  tefta , 
Pur  voltò  a  cafo  la  camicia  tinta  : 
Quindi  non  fol  veniva  a  moftrar  quefta 
D'  un  deforme  color  tutta  dipinta  , 
Ma  a  camminare  contro  le  Prammatiche, 
Oh  gran  pietà!  colle  fcoperte  natiche. 

17. 

Penfate  voi ,  come  aguzzò  le  ciglia 
A  quella  cofa  il  Popolo  ftordito. 
Chi.  ride  ,  chi   fa  fegni ,  chi    bisbifglia , 
E  chi  la  moftra  al  fuo  vicin    col  dito. 
Ma  molto  piìi  ciafcun  fi  maraviglia 
Che,  andando  a  lei  di  dietro  il  fuo  Marito, 
A  quella  vifta  fcandalofa  utotto , 
Senza  fcomporfi ,  feguìa  chiotto  chiotto^ 


r 
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18. 


E  qui  crcfceva  il  fibilo ,  e  la  gente, 
I  Che  da  lungi  a  vicenda  iì  chiamava  : 
Tanto  che  la  Donzella  finalmente 
i  Si  accorfe  che  le  natiche  moftrava  . 
Avvampò  in  vifo  del  rofTor ,  che  fente 
Per  quella   moftra  difonefta  e  prava  ; 
E   mancò  poco  affai  ,  né  già  ne  dubito , 
Che  non  cadeffe  al  fuol  morta  di  fubito. 

<    Svoltò  la  gonna  in  giufo  al  primo  fegno  , 

E  coprì  tofto  h  nuda  carnaccia . 

Indi  al  Marito,  che  fta  come  un  legno, 

Furfante ,  diffe  con   irata  faccia  , 

Vituperato  ,   pecorone  indegno  , 

Senza  amor ,   fenza  onor ,  tu  per  la  traccia 

Dietro  mi  fei  venuto,  anima  brulla* 

Tutto  hai  tu  villo ,  e  non  mi  dici  nulla  ? 

Udite  come,  fenza  far  dimora, 
Quegli  rifpofe  ,  e  come  fciolfe  il  nodo . 
Errai ,  rifpofe  ,  Moglie  mia ,  ma  ancora 
Son  degno  di   perdono ,  anzi  di   lodo  ; 
Perchè  nel  voto,    che  facefti  allora, 
Vedendo  che  or  T  adempj   in  quefto   modo, 
Io  mi  credea  che  avefli  aggiunto  certo 
L'  obbligo  d'  andar  pur  col  cui  (coperto. 

O  4  Voi 
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tu 

Voi  non  potete  credere  le  rifa , 
Che  fecero  colà  tutte  le  genti  : 
E   perchè  Fiordilìgi ,  e  anche  Marfifa 
A  quefto  fatto  fi  trovar  prefenti  , 
Rifero  ancor  quefte  Donzelle  in  guifa , 
Che  rattenner  V  orina  a  grandi  ftenti.- 
E  ciò  molto  fervi  ,  com'  io  dicea  ^ 
A  miugare  il  duci ,  che  le  affliggea . 

22. 

Elle,  fu  i  lor  deftrieri  or   di  galoppo, 
Or  di   portante  andando  ,  e  di  carriera  > 
Dopo  parecchi  dì  fenz.'  altro  intoppo  , 
Arrivaro  in  Quinzai.  verfo  la  fera. 
Eran  fuccefle  cofe  grandi  troppo 
Frattanto  in  quella  celebre  riviera  : 
Io  le  dirò,  perchè  non  le  fapete , 
E  di  faperle  curiofi  Cete . 

23. 

Dopo  che  Orlando  Ferrali  fnervato 

Stava  già  per  gittar  dalla  fineftra , 

E   far  di  quel  corpaccio  fvcnturato 

Agli  affamati  cani  una  mineftra  ; 

Dopo  che  r  ebbe  Angelica  falvato  , 

Fatta  nel  volto  uguale  alla    gineftra  , 

Con  quel  grido  importun  ,  di  che  V  iftoria , 

Credo  che  abbiate  ancor  tutta  a  memoria  , 

Dop. 
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Dopo  molti  rimbrotti  ,  che  a  vicenda 
iQuei  diffe  a  quefto  ,  e  quefti   diffe  a  quello  J 
Conclafer-che  '1  dì  appreffo  la  faccenda 
5i  finiffe  fra   lor  con   un  duello. 
l5e  vince  Ferraù  ,  tutto  fi  prenda; 
5e  perde,  e  refta  in   vita,  col  cappello 
Verde,  qual  Uom  fallito,  ei  parta  toflo  ,^ 
Come  già  prima  Orlando  avea  propofto  . 

Sparfafi  in  quefto  tempo  la  gran  fama , 
E  faputofi  ciò  da  ogni   perfona  , 
Corfero  tutti   ad  inchinar  Madama  , 
Salva  tornata  al   fin  coli'  ora  buona  ; 
Chi.  per  T  immenfa  gioja  ,  e  per  la  brama 
Di  veder  con  Orlando  la   Padrona  ; 
Chi  per  curiofitade  popolare  ; 
E  chi  per  non  avere  altro  che  fare, 

.    Mentre  a  folla  cìafcun  fea  riverenza, 
Troppo  baffando  il  capo  al  pavimento  , 
E  troppo  alzando  ancor  per  confeguenza 
Verfo  del  tetto  il  foro,  ond' efce  il  vento; 
Mentre  tutti  efprimean  la  compiacenza, 
Ch'  effi   han  del  loro  arrivo  a  falvamento , 
Molti  s'odon  di  fuor  nel   primo  margo 
Gridar  con  gran  bisbiglio  :  largo ,  largo . 

Ed 
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Ed  ceco  entrar  fi  vede  nella  danza 
Inopinatamente  il  bel  Medoro. 
Come  mutò  Penelope  fembianza , 
Come  cambiò  in  gran  gioja  il  gran  martoro  , 
Quando  improvvilo  ,  e  fuor  d'  ogni  fperanza 
Vide  fano  arrivar  meglio  ,  che  un  toro  , 
Vlirfe  ,  che  credea  nell'  Oceano 
Già  ingojato  da'  péfci  a  brano  a  brano  j 

2.8. 

Così  {lorditi  ancor  tutti  reftaro , 
Quando  Medoro  in  quella  ftanza  sbocca. 
Pianfe  la  Moglie  ,  come  avvien  non  raro , 
Se  r  allegrezza  fupera  e  trabocca . 
Non  fi  slanciò  verfo  il  Conforte  caro , 
E  non  gli  diede  un  dolce  bacio  in  bocca, 
Per  la  fuggezion  del  Sir  d' Anglante  , 
Ch'era  gelofo  ed  importuno  amante. 

Prefa  la  Reggia,  in   cui  gran  fegni  Impreffc 
Già  Ferraù  dì   crudeltà  infinita  , 
Egli  infeguì  Medor  nelle  ore  ftefle 
In  una  ftanza  ,  eh'  era  fenza  uicita  : 
Onde  penfavan  tutti  che  gli  avefle 
A  man  falva  colà  tolta  la  vita  ^ 
E  piti ,  poiché  per  tanto  tem|)o  poi 
NeiTun  lo  vide  comparir  fra'  fuoi . 

PcrJ 


Perciò  ,  ftimando  ognuno  5n  quel  furore 
Il  povero  Medor  già  uccifo  e  morto, 
S'  ebbe  ,   in  vederlo  or  là ,  tale  ftupore , 
Qual  fi  ha  in  vedere  un  dall' avel  riforto. 
Ma  oh  come  fpeffo  inciampa  nell'  errore 
Il  giudizio  deir  Uom  debole  e  corto  ! 
Ei  non  fu  uccifo  :  il  tolfe  dalle  chiome 
La  forte  per  falvarlo  ;  e  udite  come  • 

31- 

Quando  atterrito  nel  cimento  rio 
Fuggi  dell' oftil  ferro  al  primo  lampo, 
E  vide    che  in  la  ftanza  ,  ove  fuggìo  , 
Non  v'era  ufcita ,  e  non  trovava  fcampo. 
Per  falcar  giulo  la  fineftra  aprio  ; 
Ma  pensò  poi  eh'  era  un  uguale  inciampo  j 
Perchè ,   troppo  alta  la  fineftra  effendo  , 
Morte  avrebbe  pur  rea ,    di  là  cadendo  • 

A  cafo  ivi  fedea  nel  camerotto 
Una  Dama  di   Corte  in   vefte  ricca  : 
Ond'  ei  che  fa  ?  prefto  Ci  curva ,  e  fotto 
Il   di   lei   guardinfante   il  capo  ficca. 
Quivi   tutto  fi   afconde  ,  e  fi  fta  chiotto  , 
Né   una  punta  di  pie  muove  e  difpicca  ; 
Ma  ,  come  fteffe  in  un'  angufta  nicchia  , 
Fra  le  gambe  di  quella  fi  rannicchia. 

De. 


Dopo  un  momento  entrò  con  faccia  irata 
Brandendo  Ferrali  la  fpada   infefta  : 
E  fi   vuol  che  la  Dama  fpa ventata, 
Alla  terribil  fubita  tempefta , 
Per  paura  faceffe  una  pifciata 
Sul  capo  di  Medoro  :  e  fu   ben  quefta 
La  prima  volta  ,  da  che  l'Uomo  femina  , 
Che  fopra  un  Uo/n  pifciafTe  alcuna  femina . 

34- 

Si  vuol  di  plh  che  ,  nel  fentir  1'  umore 
Scender  così  fenza  faper  di  dove  , 
Pien  d*  improvvifo  altiffimo  ftupore 
Fra  fé  Medor  diceffe:  ohimè  qui  piove! 
E  che  pofcia  ,  col  nafo,  e  coli' odore 
Faccendo  curiofo  una  e  due  pruove , 
Conobbe  al  fin  di  quelT  umor  T  elTenza  ; 

E  fé  lo  tolfe  il  miiero  in  pazienza. 

• 

3S. 

Ma  non  può  averfi  il  be^n  fenza  alcun  male,' 
Bafta  che  '1  male  fìa  del  ben   più  lieve. 
Medoro    è  cofa  cerca  e  naturale 
Che  là  fotto  fofFri   puzza  ben  greve  J 
Ma  un  comodo   lucrò  foftanziale 
Per   mezzo  d'  un   incomodo  affai   brieve  ; 
Poiché  fotto  a  quel   bujo  ,  e  a  quel  coverto 
Salvò  la  vita ,  che  perdea  di  certo . 


DI  fatto,  nel  veder  ch'era  fparito^ 
Un  pezzo  Ferraù  non  fi  ftiè  queto. 
^  Guata  di  qua  ,  cerca  di   là  ,  ftordito 
Scn  tornò  al  fin  col  capo  baffo  in  dreto; 
Come  torna  al  padron  mefto  e  fchernito 
Un  can  ,  che  ha  fperfo  il  lepre  entro  un  fpineto  j 
E  un  pezzo  ha  fatto  poi  fatica  vana , 
Perchè  quello  appiattoffi  in  qualche  tana, 

37- 

E  len  tornò ,  perchè  ideoffi  il  fiero 

Che  Medoro  fparìo  per  via  d' incanti  j  r 

Come  poco  anzi  Angelica  nel  vero  » 

Gli  era  fparita  nella  ftanza  innanti  :  » 

E  radicavafi   in  quefto  penfiero ,  '    ^ 

Sapendo  tutt'  i  Cavalieri   erranti  » 

Che  la  famiglia  del  Re  Galafrone  >- 

Fé  Tempre  di  Magia  profeffione .  Ci^.  ^. 

Quefto  fucceffo  poi  fu  raccontato 
Diverfamente  in  quefto  ed  in  quel  canto  ♦ 
Diceva  Ferrali  che  là  falvato 
S'era  Medoro  per  virtù  d'  incanto. 
Medor  dicea  alla  Moglie  eh'  egli  armato 
Fé   fronte  un  pezzo  al  fuo   Nimico  :  intanto 
Macon   mandò  una  nube  ,  come  oftacolo  , 
E  '1  tolfe  a  quel  di  vifta  per  miracolo . 

Si* 
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Slmile  a  quella  nuBc  ,  che  mandava 
Vener  talora  per  fervire  Enea  . 
Bafta,  Angelica  poi ,  che  affai  V  amava, 
Faciliflìmamente  gli  credea  : 
E  ,  quefto  fatto  quando  altrui   narrava 
it'  appaffionata  Moglie  ,  pretendea 
Che  gliel  credeffe  ognun  ,  come  un    articolo 
Credeafi  là  deir.Alcoran  ridicolo. 

40. 

Ma ,  perciocché  le  Donne  e  putte  e  fpofc 
Han  mofto  aperta  e  facile  natura  , 
Quella  Madama ,  che  Medor  nafcofe 
Fra  r  anche ,  e  lo  pifciò  per  la  paura , 
Quella  diffe  a  più  d'  un  tutte  le  cofe  , 
Ghe  poi  fi  divulgar  fuor  di  mifura  , 
E  da  genti  diverfe  e  innumerabili 
Furon  credute  come  più  probabili . 

4T. 

E  aggiunfc  quella  Dama  che  la  fera 
Di  queir  infaufto  e  memorando  giorno 
Ella  il  conduffe  fmorto  nella  cera  , 
Quando  era  bujo  già  tutto  d' intorno , 
In  cafa  d'  un  fuo  Zio  ,  che  non  lungi  era, 
Il  quale  lo  nafcofe  entro  d'  un  forno  ; 
E  che  da  quello  ufcì  Medor  fol  quando 
Giunfc  alla  Reggia  Angelica,  ed  Orlando.  . 

Or, 
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Or ,  come  diffi  ,  poi  che  apparve  quivi 
Medoro ,  e  fatte  fur  molte  allegrezze  , 
Quantunque  Ferrali  coftumi  (chivi 
E  pieni  aveffe  di  native  afprezze ,  ^ 
Pur  con  termini  dolci  ed  attrattivi 
Ad  Angelica  ,  e  agli  altri  usò  finezze . 
Fece  a  cena  reftar  quai  Foreftieri 
Con  fece  la  Regina  ,  e  i  Cavalieri . 

43- 

Ora  vedete  come  fon  diverfi      -!ltrr      '  .j> 
Gli  animi,  e  gli  ufi  dell' antica  etade  .  v 

Orlando,  e   Ferrauto  erano  avverfi, 
Sendovi  gran  cagion  di  nimiftade . 
Doveano  il  giorno  apprefib  infiem  vederfi , 
Far  gran  battaglia  colle  ofiili  fpade  ; 
£  pur  cenano  infiem  fenza  convizio , 
Come  aveffero  a  unirfi  in  fpofalizio . 

44- 

Bifogna  dir  ch'erano  appien  Signori 
De'  moti  interni  all'Uom  tanto  molcfti . 
Or  deponevan  l' ire ,  ora  gli  amori , 
Or  ripigliavan  quelle,  ed  ora  quefti , 
Ed  a  piacer  cambiavanli  ne'  cori , 
Come  a  cambiar  fiam  noi  facili   e  predi 
Nelle  varie  ftagion  giubbe  ,  e  calzoni , 
Perchè  di   quelli  fiam  Donni  e  Padroni  . 

Vcn- 
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Venne  la  cena  di  bei  cibi  folta 
!A  modo  che  oggi  chiaman  di  portate  ; 
Cioè  ,  più  piatti  infiem  volta  per  volta 
Di  diverfe  vivande  prelibate , 
Che  fulla  menfa  fi  mettono  in  volta 
Con  fimmetrìa  difpofte  ed  ordinate  . 
Orlando  ,  che  ciò  in  Francia  mai  non  vide  > 
yoltofi  a  Ferrauto ,  fé  ne  ride . 

Se  ingojaffimo  a  un  colpa  le  vivande  > 
Difle ,  e  aveffimo  bocca  non  piccina  , 
Ma  cosi,  come  Tavea  efpanfa  e  grande 
In  Ebuda  l'ingorda  Orca  marina, 
Con  cui  là  feci  zuffe  memorande , 
E  fvenata  la  t raffi  alla  Marina; 
Concedo  in  cafo  tal  ,  che  nulla  preme. 
Se  porci   a  menfa  più  vivande  infieme . 

47- 

Ma ,  perciocché  non  fiam  capaci  niente 
A  trangugiare  infiem  molte  pietanze , 
Ma  ad  una  ad  una  fucceffivamente 
Dobbiamle  mandar  giufo  nelle  panze, 
Gonvien  che  una  per  volta  parimente 
Si  porti  a  tavola  ,  o  fi  ceni  ,  o  pranze  : 
Prima  la^  zuppa ,  e  il  leffo  a  quella  accollo , 
Poi  lo  ftufato ,  i  maccheron  ,  i'  arrofto . 

Co< 


48. 

Così  da  Adamo  in  qua  fempre  fi  è  ufato 
Da  tutte  genti  in  rutto  il  Mondo  intero: 
Zosì  ancor  credo  che  abbia  coftumato 
Velie  gran  cene  fue  Luculio  altero  : 
!]osì  Sardanapal  pure  ha  cenato  : 
Zosì  ne'  fuoi  conviti  anche  Affuero  : 
De'  quali  il  Mondo  non  ha  vìfto  cofe 
?iù  celebri  più  ricche  e  fontuofe . 

4P- 

Voi  dite  ben  j  ma  han  qui  nell'  India  il  vizio 
!)i   mangiar  freddo  ,  di  (Te  Ferrauto  . 
'erciò  alle  menfe  con  queftò  artifizio  ^ 

cibi  gela  V  Indiano  arguto . 
*er  Dio,  ripigliò  Orlando  ,  han  qui  giudizio- 
Perciocché  freddo  ancor  mangia  ogni  Bruto  : 
l  nelle  funzioni  naturali 
on  pili  faggi  di  noi  gì'  Irrazionali . 

50. 

Cenar  per  altro  così  ben  ,  che  pregni 
arcan  ,  pel  ventre  empiuto  a  difmifura  • 
la  in  quefto  tempo  quei  Vecchiardi    indegni , 
he  ordir  nel  Regno  la  crudel  congiura  • 
he  cpnceputo  avean  rancori  e  fdcgni 
ontra  Medoro  ,  e  la  Gon forte  fcura  ; 
fer  venire  Ferrati  in  Quinzai  ; 
ran  caufa  allor  di  cute'  i  guai  ; 

P  Àn- 


Angelica  vedendo  in  quelle  arene 
Giunta  i  Vecchiardi  con  Orlando  a  fianco, 
Rimafer  fenza  fangue  nelle  vene  , 
E  ognun  divenne  in  faccia  bianco  bianco. 
Sapean  che  Ferrati  gran  forza  tiene  , 
Fiero  di  cuor ,  di  mano  ardito  e  franco  : 
Ma  fapean  pure  che  d'  Orlando  a  fronte 
E'  come  un  monticello  al  par  d'  un  monte 

Confideravan  che  ,  fé  vince  Orlando, 
Angelica  gli  avrà  come  felloni . 
Kiandavan  col   penfiero  il  memorando 
Sdegno  di  Siila ,  e  le  profcrizioni  ; 
£  ginn  fra  loro  con  dolor  penfando 
Che  quelle  e  fimili  altre  uccifioni 
Sarebbono  per  cfìfer  rofe   e  fiori  , 
Rifpetto  alle  lor  morti ,  e  a  i  lor  malori  • 

53- 

Subitamente  perciò  infiem  fi  unirò 
In  cafa  d'  un  Vecchione  il  più  fpettabile , 
pove  ,  feduti   tutti  quanti  in  giro  , 
Quei   ragionò  con  eloquenza  affabile  ; 
E  pregò  ognuno  che  in  quel  cafo  diro 
SponefTe  qualche  modo  razionabile , 
Per  evitar ,  cioè  ,  fé  era  poffibile , 
Il  già  vicino  precipizio  orribile. 

Spo 
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Spofero  moki  molti  affai  progetti  ^Jì^y/;;*  ^. 
Ma  fenza  niun  profitto  ,  e  giovamento ,  "^^ 

Perchè  fur  giudicati  alcuni   inetti , 
:  Altri  incapaci  d'un  propizio  evento: 
E  perciò  accadde  a  quelli   poveretti 
Quel,  che  a  una   Donna,  per  mio  fentimento, 
[Accade,  allorché  prende  una  mataffa 
D'inviluppato  filo  dalh  caffa . 

SS- 

Sulle  ginocchia  ,  com'  è  ufanza  trita  , 
Se  la  diftende  ,  che  di  fciorla  ha  voglia . 
Già  da  una  parte  colle  bianche  dita 
Felicemente  la  fviluppa  e  sbroglia  : 
Ma  quanto  mette  più  cura  infinita, 
Dall'altro  lato  più  l'aggruppa  e  imbroglia: 
Onde  la  lafcia  al  fine  ,  e  in  pie  fi  rizza 
La  Donna  piena  di  dolore ,  e  (lizza , 

Cosi  già  ognun  partir  di  là  volea , 
Vedendo  difperato  il  grave    affare  . 
Ma  in  qviella  venerabile  Affemblea 
Era  un  cerruno  in  abito  talare , 
Che  ftav^  appreffo  tutti  in  grande  idea , 
Ed  in  concetto  d'  Uom  molto  efemplarc  * 
.Poiché  era  profeffor  di  certa  Setta , 
Che  in  que'  pacfi  fi  crcdea  perfetta. 

P  2  Da' 
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,     Da' pulpiti  ogni  giorno  predicava 

ÌLa  penitenza  a'  Popoli    indefeffo. 

Nelle  Mofchec  continuamente  orava  , 

E  fea  digiuni  a  pane  ed  acqua  fpeffo . 

Sempre  di  carità  fegnì  moftrava 

Umile    pazientiamo    fommeffo  ; 

E  per  le  ftrade  ergea  gli  occhi  al  Ciel  fifS  , 

Faccende  colle  labbra  il  piffi  piffi. 

58. 

Coftui  fè  cenno  che  neffun  partiffe 
Con  ambe  man ,  ficcome  far  fi  fuole  : 
E   poi   con  paufa    ej  con  fuffiego  diffe 
Ch'  ei  fuggerire  il  fuo  parer  pur  vuole . 
Ogn'Uomo  in  mente  fua  già  fi  prefilfe 
D'  udire  allor  da  lui  fante  parole  ; 
Che  ordinaffe ,  a  placar  l'ire  Divine, 
Preci ,  digiuni  grandi ,  e  difcipline  • 

Ma  non  fu  alcun ,  che  non    redo  ftordìto 
Indi  in  udir  di  lui  1'  alto  configlio  ; 
Poiché  5  filenzio  impofto  egli  col  dito , 
Ed  inarcando  T  autorevol  ciglio  , 
Diffe  che  '1  modo  vero  e  più  fpedito , 
Per  ifcampare  il  comun  lor  periglio. 
Era  ,  per  quanto  già  feco  penfando , 
D'  avvelenar  nafcoftamente  Orlando. 


E  che,  ad  Orlando  appunto  quella  fera 
Dovendo  Ferrali  far  lauta  fpefa, 
Facile  e  pronta  occafion  quefta  era 
Ad  efeguir  la  neceffaria  imprefa  ; 
Con  far  ,  cioè  ,  che  qualche  Gamcricra  ;        ^  ' 
Dalla  fame  dell'or  corrotta  e  prefa , 
Dentro  alcuna  vivanda ,  o  dentro  il  yino 
Deffe  a  inghiottir  la  morte  al  Paladino. 

6u 

Se  da  un  Uom  grande  e  rifpettato    udiamo 
Qualche  fcntenza  fciocca  o  maledetta, 
Noi  sbalorditi  e  attoniti  reftiamo  , 
Come  reftiamo  a  un  tuon ,  che  non  fi  afpctta  • 
Ma  poi  per  V  alta  opinion  ,  che  abbiamo 
Del  fuo  Taper ,  ciafcun  gli  fi  fuggetta , 
Dicendo  :  uop'  è  eh'    io  fia  un   barbagianni  ^ 
Mentre  è  impoflibil  che  coftui  s'inganni* 

6z. 

Così ,  poiché  colui   per  Uom  preclara 
Era  creduto  ,  e  per  un  gran  Santone , 
Ciecamente  colà  tutti  abbracciaro 
La  di  lui  ftolta  iniqua  opinione . 
Nla  vi  fu  pure  un  tal  d'  ingegno  raro , 
Il  quale  in  capo  avea  maffime  buone  , 
Che  con  corapgio  allor  rizzoflì  in  piede , 
E  a  quel  Santon  quefta  rifpofta  diede. 

P  3  Ciò, 
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Ciò  ,  eh'  efcc  ,  Signor  mio ,  di  paffo  in  paff< 
Da  Quella  voftra  bocca  veneranda , 
Tutto  fi  deve  udir  col  capo  baffo  , 
Perchè  ella  fante  cofe  erutta  e  manda . 
Ma  fol  il  Crei  d'  errore  è  efente  e  caffo  ; 
Qua  giù  r  error  fi  fpa2.ia  in  ogni  banda  : 
E  perciò  può  avvenir  ;  ma  perdonate  ; 
Che  voi  pur  anche  in  quefto  affunto  erriate 

Noi  la  congiura  ordimmo  ora  funeRa 
Ad  un  Impero  in  ver  vafto  e  fuperbo. 
Noi  per  lieve  cagion  femmo  a  tempefla 
Qua  Ferrati  venire  ,  Uom  dì  gran  nerbo  • 
Sia  maledetto  chi  cel  pofe  in  tefta  , 
E  chi  pronuncionne  il  primo  verbo. 
Ma  ,  dopo  fatto  il   mal ,  che  ci   ange  tanto  , 
Che  giova  or  più  la  difpiacenza  ,  e  '1  pianto  ? 

Or  qui  fi  unio  quefio  Concilio  intero , 
Per  ritrovare  alcun  rimedio  al   fatto  . 
E   fìam   sì  iniqui ,  che  i'  error  primiero 
Noi  ripariam  con   un   peggior  misfatto, 
Avvelenando  un  inclito  Guerriero, 
Quafi   foffe  egli  un   cane  vile,  o  un  gatto? 
Come  non  piovon  folgori  dal  Polo  , 
Come  non  s'apre  ad  inghiottirci  il  fuolo  ! 

Ma 
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Ma  vìa  CIÒ  paffi,  poiché  ciò  ,  fecondo 
Meco  rifletto,  non  può  dar  temenza. 
Fa  poca    o    mila  impreffion  nel  Mondo  , 
fi  por  dinanzi  agli  occhi  la  colcienza  • 
Ù  afcoltan  come  cofa  di  niun  pondo 
rranquillamente  ,  e  con  indifferenza: 
E  ti  difpenfan  gran  favor  talora , 
Se  non  ti  fanno  delle  beffe  ancora . 

67. 

Ciò  paifi  ,  dico;  ma,  fé  vi  confona, 
Penfiam  di  grazia  a  un  cafo  non  lontano  * 
Dite ,  Signor  mio  bel  ,  fé  la  perfona , 
Che  abbiam  corrotta  co*  danari  in  mano , 
Vanne  ad  Orlando  ,  feco  lui  ragiona  , 
Tutto  gli  fvela  il  mal  fidato  arcano  : 
In  tjuefto  cafo  voi  non  fate  flima  , 
Che  '1  periglio  farla  peggior  di  prima  ? 

Direte  cfler  difficile  che  quella, 
Dopo  la  data  fede  ,  a  noi  pur   manche , 
Io  vi  rifpondo  che,  fé  in  un  fu  fella, 
Nell'altro  è  facil  che  fia  tal  pur  anche: 
Che  fé  promife  T  azion   rubella  , 
Acciò  fi  empiffe  di  zccchin  le  branche  ; 
Ben  può  fvelarla   ancor  per  la  fperanza 
D'  averne  poi  degli  altri  in  abbondanza. 

P  4  Ma 
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Ma  fu ,  ciò  paffi  ancora .  Io  dar  vi  voglio 
eh'  ella  ci  fia  fede!  per  rara  force . 
Forfè  non  refta  nefTun  altro  fcoglio? 
Certa  è  perciò  del  Paladin  la  morte  ? 
Ahi  che  '1  peccato  ha  refo  ,  e  me  ne  doglio , 
Già  le  papille  in  noi  deboli  e  corte, 
Sicché  lo  fguardo  né  men  vegga  e  fcerna 
Quella ,  che  abbiamo  innanzi  alta  caverna  ! 

70. 

Chi  'ci  afficura  mai  che  floltamentc 
La  man  non  erri  al  tradimento  eletta , 
Con  dar  non  ad  Orlando  cafualmente 
Ma  a  Ferrali  la  pozione  infetta  ? 
Ben  è  capace  ad  offufcar  la  mente 
I!  tempo  ,  il  loco  ,  il  gran  timor ,  la  fretta  : 
E  ben   le  Storie    de'  paffati  tempi 
Han  di  fimili  error  funefti  efempi . 

71. 

.*  ■ 
Dal  Sir  d'  Anglante  ,  allor  folo  rimafo, 
Ed  irritato  dalla  grave  ofFefa  , 
Noi  lenza  il  difenfore  in  queflo  cafo 
Qual  potremmo  trovar  fcampo  ,  e  difefa? 
Di   noi  farebbe  il  più  gran    pezzo  il  nafo. 
Ed  una  ftrage  in  neffun  tempo  intefa. 
Solo  in  penlarlo   io  vengo  meno,  io  gelo, 
E  mi  fi  arriccia  per  terrore  il  pelo . 

Per 
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Per  quelle  caufe  appunto,  e  altre  infinite    '^ 
Io  fon  di  affai  diverfa    opinione:  J 

Che  procuriam  di  far  ceflar  la  lite 
Per  via  d'  una  concordia  ,  e  colle  buone  ; 
A  Ferrauto  offrendo  ftabilite 
Quantità  d'  oro  ,  con  condizione 
eh'  egli  le  prenda  ,  ed  ,  all'  impegno  rio 
Tofto  cedendo  allor ,  vada  con  Dio . 

Se  un  tal  difegno  non  ha  effetto  ,  poi 
Noi   non  pertanto  peggioriam   già  flato: 
Ma ,  fé  riefce  ,  ecco  che  i  noflri  cuoi 
Subito  in  falvo  fon   per  quel  trattato  ; 
Poiché  ,  vedendo  Angelica  che  noi , 
Che  femmo  il  mal ,   1'  abbiam  rimediato, 
Ci  grazierà  fenz' altro  per  dovere, 
E  più  eh' è  Donna ,  che  fuol  far  piacere. 

74- 

Al  fenfato  parere  di  cofluì 
Si  fìTsò  volentier  tutto  il  Confcflb  j 
E  dierono  ampia  facoltade  a  lui  •< 

Che  luogo  luogo  ,  e  nel  momento  fleffo 
Dritto  ne  andaffe  a  Ferrali ,  con  cui 
Trattar  dovelfe  qual  lor  Nuncio  efprefTo . 
Andò  r  Uom  faggio ,  e  lo  trovò    che  appena 
Allora  avea  finito  la  gran  cena* 

Quc# 
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Quegli ,  che  in  gioventù  Tempre  fu  volto 
Air  arce  ,  che  Rcttorica  fi  nonf)a  , 
Fé   r  ambafciata  in  uno  ftil  sì  colto, 
Ghe  avria  fatto  arroffire  Atene  ,  e  Roma  • 
Ritrovò  Ferrau  difpofto  molto 
A  tor  dell'  oro  offertogli  una  foma  , 
E ,  andando  via  ,  lafciar  ,  come  lor  piace . 
Angelica ,  Medoro ,  e  tutti  in  pace  • 

là. 

Niun  fi  ftuplfca  in  la  fua  mente  ottufa 

Ch'  Uom  sì  fuperbo  fubito  affentilfe. 

Ei  fu  per  l'odio  iniquo  di   Lanfufa 

Diferedato  ,  come  già  fi  di{fe  : 

Onde  ftimar  fi  dee  degno  di  fcufa  , 

Se  a  tutto  volentier  fi  fottofcrifle  ; 

Poiché  era  un  mifero  Uom  ,    che  per  fvencura 

Altro  non  poffedea  ,  che  i'  armatura  . 

77. 

Per  Angelica  \w  oltre  ei  non  fu  fcoflb 
Giammai  nel  cuor  da  paffione   vera  : 
E  fé  talora  pur  le  corfe  addoffo , 
Le  corfe  folo  ,   perchè  Donna  ella  era  \ 
Siccome  corre  un  afino  ben   grofifo 
Verfo  dell'  afinella  a  primavera  , 
Non  per  tenace  ed  amoroia  furia, 
Ma  foi  per  isfogare  la  luffuria . 
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E'  ben  noto  a  ciafcun  fin  dalle  fafcc 
Quel  bel  proverbio ,  che  afcoldam  tutt'  ore  : 
Che  per  due  cofe  fol  fentono  ambafcc , 
E  pugnati  gli  animali  con  calore  ; 
Cioè ,  per  lo  coito ,  per  lo  qual  V  Uom  nafce  i 
E  per  lo  vitto  ,  fenza  cui   V  Uom  muore . 
Terrauto ,  ficcome  è  manifefto  , 
Pugnava  non  per  quello  ,  ma  per  quello  • 

Quindi  egli ,  rivolgendo  nell'  idea  , 
Come  far  luole  ogn'  Uom  ne'  propj  affari , 
Ch^;  dar  di  calcio  a'  fuoi  gran  guai  pocea  , 
Con  quei,  che  a  lui  fi  offrir,  molti  danari j 
E  che  potrà  comprar  qualche  Contea, 
E  ftar  mediocremente  da  fuo  pari 
Affiem  con  Fiordilìgi  ,  a  cui  poi  crede 
Effer  tenuto  a  mantener  la  fede  • 

So. 

Perciò  ,  com*  Uom  giudiziofo  ,  tofto 
Abbracciò  di  colui  lieto  il  progetto  : 
Pur  perchè  ,  avendo  il  Sir  d' Anglante  oppofto, 
Non  fa  r  imprela  qual  può  avere  effetto  : 
E,  a  dire  il  vero,  ogni  animo  compofìo, 
E  ognun,  che  ha  in  capo  fenno  ed  intelletto, 
Suol   preferire  il   poco ,  il  quale  è  certo  , 
Al  molto,  eh' è  pericoiofo  e  incerto. 

Quel 
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Si. 

Quel  Savio,  nel  veder  ch'ottimo  evento 
Ebbe  con  Ferrali  la  fua  parlata , 
Immaginate  fc  ne  fu  contento , 
Se  provò  gioja  al  cuore   inopinata  • 
Egli  temuto  avea  di  dare  al* vento 
Gon  quel  fiero  Guerrier  la  fua  ambafciata  : 
Mirando  poi  che  affenti  quelli  a  un  tratto , 
Sdmò  il  negozio  totalmente  fatto. 

82. 

E  air  altro  appartamento  del  Palazzo 
Corfe  ,  dov'  era  Angelica,  ed  Orlandov 
Ritrovò  che  Medoro  il  buon  ragazzo 
Ejra  ito  a   letto ,  e  flava  già  ruffando  j 
Mentre  che  '1  Paladino  in  un  terrazzo 
Colla  Moglie  di  lui  fi  fta  fpafìTando 
Solo  con  fola  al  lume  della  luna  , 
Senza  però  commetter  colpa  alcuna  • 

Nel  vederli  colui ,  lieto  e  vivace 
Spinfefi  lor©  innanzi  con  franchezza  • 
Ed  ,  efclamando  ,  difle  ,  pace  pace  , 
Vengo  Nuncio  di  pace  ,  e  d'  allegrezza  . 
Indi  feguì  a  narrar  1'  Uomo  capace 
Cpn  quella  lingua  ,  al  bel  parlare  avvezza  , 
Giò ,   eh'  ei  con  Ferraù  ,  dal  quale  or  viene  9 
Conchiufe  allora  allora  a  comun  bene. 

Or- 


Orlando  ad  un  tal  fuon  fentì  quel  gufto, 
Che  noi  fentiamo  a  un  pranzo ,  e  ad  una  cena,' 
Quando  il  coltello  ftrifcia  giufto  giufto 
Col  taglio  fu  d'un  piatto,  e  '1  rade  appena. 
Ci  ferilce  le  orecchie  con  difgufto, 
Ci  fi  aggrezzan  le  carni  per  la  pena;  iti 

E,  fé  duraffe  affai  quel  brutto  fuono,  >I4 

Scapperemmo  fuggendo  in  abbandono  s 

85. 

Tal  fentì  Orlando  raccapriccio ,  e  bieco 
Si  r  interruppe ,  allor  eh'  ei  1'  ebbe  udito . 
Signor  mio  caro,  veramente  teco 
Abbiam  noi  tutti  un  obbligo  infinito  . 
Hai  fatto  un  fatto,  a  cui  dee  far  grand' eco 
La  banditrice  Fama  in  ogni  lito. 

V  iva ,  fei  un  Uom  d'  abilità  fuprema  , 
Degniflimo  d' Iftoria ,  e  di  Poema  , 

Sciocco ,  balordo  :  E  credi  tu  eh'  10  fia  li 
gualche  Brunello ,  o  qualche  vii  Martano  ? 
A.  quelli ,  che  non  fan  quale  all'  Uom  dia 
Onor  la  virtù  vera  alto  e  fovrano , 

V  quelli ,  che  han  lafciato  in  ogni  via 
^ere  memorie  d' un  oprar  villano  , 

/"a ,  annuncia  pur  co'  detti  tuoi  fagaci 
^uefte  belle  allegrezze ,  e  quefte  paci  • 

Io 


87. 

la  fui  da  Carlo  aftretto  a  ufcir  di  Francia 
[A  fine  d'  ajutar  quefta  gran  Dama; 
E  ripigliai  la  rinomata  lancia  , 
Per  far  cofe  degniffmie  di  Fama. 
Per  quello ,  abbandonando  quella  ciancia , 
Di  Monaco  fpogliai  la  vede  grama  ; 
3Non  per  venire  adorno  del  mio  acciajo 
A  fvergognarmi  al  fin  qui  nel  Catajo, 


88. 


In  fatti ,  Te  abbracciafTì  il  tuo  configlio 
Che  fi  direbbe  del  povero  Conte  ? 
Il  Mondo ,  che  fuol  far  fempre  bisbiglio , 
E  ,  più  che  al  bene ,  al  mal  le  lingue  ha  pronte, 
Direbbe  eh'  io  fon  fatto  un  vii  coniglio, 
Star  non  volendo  del  Nimico  a  fronte , 
Per  la  tema  d'  andar  non  a  Parigi , 
Ma  andare  ,  eifendo  uccifo ,  ai  Regni  ftigi , 

E  ,  interpetrando  T  ignorante ,  e  '1  dotto 
Le  cofe  all'  ufo  lor ,  come  lor  piace , 
Direbbe  eh'  io  fon  quegli ,  il  qual  vi  ho  indotto 
Da  lui  coir  ora  a  comperar  la  pace . 
Eccomi  allóra  fvergognato  utotto  j 
Ecco  che  allor  direbbe  ogn'  Uom  mordace  : 
Al  fine  è  diventato  in  brieve  articolo 
Orlando ,  il  grande  Orlando ,  un  gran  tefticolo . 

Qua* 
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pò. 

Quale  il  Viandante 5 che  per  l'alpi  fcendc 
Tutte  dirupi,  come  corre  voce, 
Quando  il  cammino  perigliofo  imprende , 
Si  fegna  pria  col  fegno  della  Croce; 
Perciocché  ad  ogni  paffo ,  che  in  giù  ftende  , 
Teme  di  far  qualche  caduta  atroce; 
Poi  ,  giunto  lieto  al  pian  fenza  tracollo , 
Ringrazia  Iddio  che  non  fi  ha  rotto  il  collo; 

?!• 

Ma  dove  ha  men  timore   il  poverino 
Inopinatamente  incefpa,  e  cade; 
E  quel  ,  che  non  gli  avvenne  al  reo  cammino, 
Gli  avviene  a  cafo  per  le  piane  ftrade; 
Sicché  dice  fra  fé:  fiero  deftino! 
Temei,  dove  il  temer  fu  vanitade  ; 
E  dove  il  temer  pofcia  era  dovuto , 
Bietolone  eh'  io  fon  ,  non  ho  temuto  j  , 

Tal  quegli ,  nell'  udire  la  rifpofta , 
Rimafe  addolorato  e  ftupefatto. 
Avea  temuto  di  trovar  che  gli .  ofta 
Ben  Ferraii,  ma  non  Orlando  affatto; 
E  pur  la  cofa  poi  fu  tutta  oppofta  ; 
Che  vide  il  Siiracin  cedere  a  un  tratto, 
Ma  non  già  il  Conte  :  ond'  ei  per  forte  rea 
Incefpò  dove  non  tcmttto  avea  • 

Non 
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*       Non  fi  fmarrì  però  V  Uomo  d' ingegno , 
Né  tralafciò  T  imprefa  incominciata  . 
Capì  che  Orlando  avea  la  pace  a  fdegno , 
Non  già  per  la  cagion ,  che  avea  narrata , 
Ma  forfè    e  fenza  forfè  pel  ritegno 
Di  non  abbandonar  T  innammorata  • 
Poiché ,  cefifando  V  ire  ,  a  lui  bifogna 
J^artire,  e  trangugiar  g^uefta  cotogna. 

94. 

Oh  d'  amor  virtù  grande!  il  Dìo  d'  amore 
E'  feconda  cagion  di  effetti  immenfi. 
Produce  metamorfofi  d'  orrore 
Ivleir  alme  più  ,  che  ne'  corporei  fenfi , 
Si  in  noi  mutando  T  intelletto ,  e  '1  core  > 
Che  a  fuo  piacere  fa  che  voglia ,  e  penfi 
Talor  con  modi  di  contraria  effenza, 
(Credo  per  dimoftrar  la  fua  potenza . 

Per  Angelica  un  tempo  Orlando  ei  fece 
Del  gran  fenno ,  che  avea  ^  diventar  privo, 
E  fin  di  giorno  e  notte  1'  alfuefece 
Ad  andar  per  le  vie  nudo  e  lafcivo. 
Or ,  invefcandol  nella  ftefla  pece , 
Vuol  che  fìa  per  l'oppoilo  difcorfivo, 
Come  vedefte,  e  che  foverchio  intenda. 
Oh  virtude  d'  Amore  alta  e  ftupenda  l 

Ma 
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Ma  però,  tiell' udire  il  Sir  d'Anglante, 
!^on   fi   fmarri  colui  ,  fìccome  ho  detto; 
[]om«  non   fi   Imarrifce   un  medicante 
I)on  qualche  fgrajiato  ,  che  fta  a  Ietto  , 
ie  già  conofce  ai  legni  ,  ed  al  fembiantc 
u2i  caufa  afcofa  del-  morboro  effetto; 
iioè ,  donde  gli  nafca  il  mal  nefritico, 
.a  febbre ,  la  cacaja  ,  o  il  corpo  ftitico . 

97- 

E  richiamando  a  fé  1'  Uomo  faccentc 
a  virtù   tutta  del  fuo  bel  parlare, 
i  accinfe  alla  rifpafta  preftamente , 
tt  poterlo  ,  cioè  ,  capacitare  : 
!ome  udirete  voi  pofatamente 
bimani  ,  quando  tornerò  a  cantare  , 
:  '1  Ciel  non  attraverfa  alcuno  intoppo; 
erchè  ora  è  tardi  molto  p  e  ho  detto  troppo , 


CAN-^ 


242. 

CANTO       viir. 

ARGOMENTO 

Concbìufa  già  la  pace  ,  altra  fiata 
La  Coronazione  è  Jlabilita  / 
Ma  la  feconda  volta  è  dtjìurbata , 
Perchè  la  bella  tAngelica  è  rapita, 
Rinaldo  incontra  il  Rapitor  y  P  amata 
Preda  conofce  ^  e  le  dà  pronta  atta , 
Sovraggiungono  gli  altri  alla  fchermagUa  .• 
]^e  feguon  precipìzj ,  e  poi  battaglia . 

Quella  fentenza  allorché  5o  fpcflb  udita  , 
^La  quale  dice  in  lingua  foreftiera  : 
Cedan  T  Arme  alla  Toga  ;  io  non  capìa , 
Come  poteffe  effer  fentenza  vera. 
Una  cofa  fplendente  è  tirannia 
Voler  che  ceda  ad  una  roba  nera; 
E  farebbe  un  volere  in  buon  linguaggio 
Che  poi  fia  all'ombra  inferiore  il  raggio # 


Io  qua  mcttca  dell'Arme  ì  grandi  effetti, 
Vinte  Fortezze ,  Eferciti  fconfitti , 
Imperadori,  e   Re  refi  •  foggetti , 
Monarchie  fconquafìfate  ,  e   Regni  afflitti, 
Pofcia  mettea  di  là  belli  Concetti  , 
Adorne  Orazioni  ,  Iftanze  ,  Scritti , 
E  Filippiche  egregie ,  che  fon  tutti 
Della  Toga  ingegnofa  i  rari  frutti . 
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E ,  dopo  fatto  ciò ,  tutto  penforo 
Fra  me  dicea  col  mio  cervel  faceto  : 
A  queir  affai- ,  che  è  grande  e  ftrepitofo  , 
H affi  a  pofpor  quello  ,  eh'  è  umile  e  queto  ? 
ZhQ  vai  quanto  han  di  buono  ,  e  d'  ingegnofo 
Tutt'  i  Togati ,  fé  fan  men  ,  che  un  peto, 
Le  gran  bocche  d'  Ortenzìo  ,  e  Cicerone, 
A  fronte  della  bocca  d'  un  Cannone  ? 

Onde .  feguìva  a  dir  ;  la  Toga  è  degno 
^he  ceda  all'Arme ,  e  non  già  quefte  a  quella; 
2  colui ,  che  non  ebbe  alcun  ritegno 
Oi  dir  r  oppofto  in  tumida  favella  , 
u  un  Uomo  in  ver  di  ftralunato  ingegno, 
Dhe  fé  una  fconcordanza  buona  e  bella  ^ 
i  giuftamenie  per  tai  voci  ftorte 
jIì  fu  punta  la  lingua  dopo  morte. 


Meco  già  un  pezzo ,  com'  ho  ben  memoria , 
;ca  quefto  raziocinio    naturale  : 
^a  ,  dopo  letta  la  prefente  iftoria  , 
Conobbi  eh'  io  diceva  molto  male  ; 
l  dei  gran  Tullio  ,  detto  fia  con  gloria  , 
Snobbi  eh'  io  parlava  da  animale  ; 
^oichè  la  fua  fentenza  è  pur  vcriffima  : 
ìd  ecco  la  ragion  convincentiffima  • 

0.2  L' 
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L'Arme ,  chi  non  lo  fa  ?  vincono  ;  e  dono 
Fanno  ai  Guerrier  di   mille  glorie  fparie  : 
Ma   vincon  folo  i  corpi,  i  quali  fono 
In  noi  r  inferior  terrena  parte  ^ 
E  i  quali ,  fé  pur  io  mal  non  ragiono , 
Naturalmente  abbiam  comuni  ,  e  a  parte 
'Non  fol  col  bue,  e  col  becco,  che  mal  fape, 
Ma  ancora  cóìÌq  zucche ,  e  colle  rape . 


Per  lo  contrario  poi  la  dotta  Toga 
Sol  con  gli   animi  noftri  ella  ha  le  imprefe  5 
E  vale  a  dir  che  fpeffo  in  noi  foggiogà 
La  nobil  parte ,   che  dal  Ciel  difcefe  j 
E  che  natura   limile  fi  arroga 
A  gli  alti   Abitator  di  quel  paefe  : 
Soggiogala  coitagli,  e  co' riverii 
Dell'  erudite  Aringhe ,  e  de'  bei  Verfi  • 


8. 


In  fatti  Orlando,  il  valorofo  Orlando, 
Che  da  neffun  fu  vinto  in  quefto  mondo  j 
Che  (limò  un  cece  ogn' inimico  brando, 
Che  die  alle  Fate  ancor  duolo  profondo  • 
Ecco  ora  di  quelT  Uom  fempre  onorando 
Regger  non   puote  al  ^rorar  facondo  ; 
E  cede  in  fine  a  un  Oratore  arguto; 
Dopo  che  airArme  non  ha  mai  ceduto . 


L' 


T.'Otàtor,  rlfpond^ndo  prontamente, 
.Dille  ad  Orlando,  il  quale  afcolca  e  tace, 
IChe  a  neflun  mai  potea  venire  in   mente, 
Purché  non  folTc  fìolido  e  incapace ^ 
Che  dal  nimico  Ferraù  vilmente 
Ei  comper^ffe  co' danar  la  pace; 
E  che  da  ognun  farìa  quello  luppofìto 
Stimato  un  orrendiflimo  fpropofito  , 


IO. 


A  chi ,  foggiunfe ,  il  tuo  valor  fupremo 
Non   è  noto  fra  noi  ,  Signor  mio  caro  ? 
Chi   mai  nel  Mondo  tutto  troveremo  , 
Che  '1  tuo  Nome    non  iappia  .alto  e  preclaro.? 
Anzi  qual  ^è  n,el  Mondo  angolo  eftremo  , 
Che  tu  rero..|fj.o.n  abbia  ilTuflre  e  chiaro 
Con  qualche  egregio  fatto ,  al   par  del  Soie, 
Che  fino  i  cacato]  illudrar  fuole  ?  ,,^  , 


II. 

.  rln  Te  perciò  neffun  io/pptta^o.  crede 
rema  di.  batter ,  nel  duellar, 'la  labbia: 


Via  ogr)un  dirà  che  Ferrau  ti  cede, 

p  per  bifogno  ,  o  per  timp.r ,  eh'  egli  .abbia  « 

iDltre  di  che ,  ficcome  pur  fi   vede  ^ 

Noi  non  abbiamo  già  mute  le  l'abbia  : 

Moi  parleremo,  noi  iappjatn  parlare; 

i- ben  direni©  noi  com'è  1*  affare . 

Q-3  Di 


2.4^ 

12. 

f 

Direm  che  fot  noi  fummo  i  mediatori 
Di  quefta  pace  defiata  tanto  ; 
Che  a  Ferraù  da  noi  fi  ofFerfer  gli  ori  , 
Tolti  da  lui  fenza  efitare  alquanto  ; 
Che  noi   placammo  ì  giufti  tuoi  furori , 
Inginocchion  pregandoti  qual  Santo: 
E  ,  fé  dubbiofo  nondimen  pur  refti , 
Noi  ne  faremo  ancora  i  Manifefti . 


Signor ,  che  dici  ?  il  tuo  penfiero  inchina 
A  darci  di  confuol  fpeme  ficura  ? 
Vedi   la  noftra  tenera  Regina 
Stanca  oramai  della  fua  forte  dura  , 
Come  col  pianto  agli  occhi  poverina 
Tacita  te  ne  prega  ,  e  ti  fcongìura  . 
Abbia,  Signor,  pietà  di   lei;  che  noi 
Non  meritiamo  un  tanto  don  da  voi  # 

14. 

Come  la  Madre  grida  a  un    fuo  figliuolo. 
Dicendo  :   va  alla  fcuola ,  o  furfantello  ; 
Che,   fé  non  vai,  ti  mirerò  con  duolo 
Rcftare  un   ignorante,  e  un  afinello: 
Egli   non  è  poi   tanto  cedriuolo , 
Che  non  conolca  il  ben  col  fuo  cervello  j 
Ma  nondimen  non  parte  dal  luo  loco , 
Caparbio  e  leo ,  per  non  lafciare  il  gioco; 

C 


AS- 
COSI anche  Orlando  conofcea  beniffinao 
La  forza  dì   quei  detrr  in  un'  occhiata  . 
Non  poteva  dir  no  T   Uom  capaciflìnno  ; 
eh'   era  ftringente  affai   quella  parlata  • 
Non  voleva  dir  sì; poiché  preftiffimo 
Dovrebbe  lafciar  poi   la  Donna  amata  : 
Onde  traffe  dal  cuore  un  fofpir  folto  • 
Poi  fifsè  al  fuol ,  come  un  caparbio ,  il  volto  • 

16. 

Più  confermofli  1' Orator  mirifico 
Nel  gran  fofpetto  allor  ,  che  ave4(  formato  j»! 
Cioè,  che  amore,  il  quale  è  ii^  (e  pacifico. 
La  pace  attrayerfava  da  quel   lato  . 
Quindi  pensò;  un   penfier  propio  e  fpecifico 
A   perfuader  quell'  animo  ofiinato  ;  ; 

E  toffe  così  facile  l'intoppo,,  ifi   io/ 

Come  facil  fi  beve  alcun  firoppo  #        -   n   '  0 

.lì' 

,Diffe  ad  Orlando  con  fereno  ciglia, 
Traendolo*  in  .difparte  un  pò  più  innanti ,     >^ 
Che   appunto  a  quel    trattato,   ei' die  di  pigliò» 
Per  non   farlo  partir  mai,  da  |[juc';  canti  ;    ! 
Perchè»  era  idea  dell'  Aulico  Configlio , 
Per  r  incapacità  de'  lor.  Regnanti  ,     i,i.<,    ;..? 
Ch'  eì   rimaneffe  a  comandar  con(  degJìO        <ì 
Ed  onorato  Titolo    jael  Regno, 

0.4  Ri' 


§4* 

iS.  I 

Rifpofc  51  Paladin  che  gli  parca 
Ciò  poco  onefta  e  convenevoi  cofa  : 
Poiché  fotto  un  pretefto,  il  quale  avci 
La  fuperficie  bella  e  fpeciofa. 
Altro  per  verità  non  fi  facea  , 
Che  un'  ufurpazion  vituperofa  • 
E  eh'  ei  ,  che  a  neffun  mai  pur  tolfe  un  zcrO) 
Or  non  volea  rubare  un  grande  Impero. 

jp. 

Siete  foverchio,  ripigliò  colui. 
Pur  Icrupolofo  per  difgrazia  noftra  : 
Ma  niuno  in  ciò  dovria   meno  di  vui 
Far  di  fcrupolo  alcun  minima  moftra; 
Perciocché  avete,  ed  é  ben  noto  a  nui , 
Lo  ftefliffimo  efempio  in  cafa  voftra. 
Noi  fiam  lontani ,  è  ver  ;  ma  pure  arriva 
Qui  a  voi  h  fama  dalla  voftra  riva. 

<•  20. 

Ditemi,  e  i  Re  di  Francia  allora  quando 
Sol  attendeano  a  prenderfi  follazzo  , 
Pepin  non  tolfe  allor  tutto  il  comando 
Col  titolo  di   Maftro  di   Palazzo? 
E  i  Difcendentì  fuoi  ,  fempre  avanzando. 
Coronati  non  fur  con  guflo  pazzo 
Di  tutto  il  Regno ,  da  cui  al  fin  cadeo 
La  Ilolida  genìa  dì  Clodoveo? 

Son 


M9 
iti. 

Son  forfè  Ufurpatori  il  Padre  invitto 
Del  gran   Carlone ,  e  '1  gran  Carlon  tuo  Zìo  ? 
Chiedine  il   Popol   Franco  ,  un   tempo  afflitto» 
Che  or  benedice  a  mani  giunte  Iddio  , 
Vedendo  il  Giglio  d'or, già  derelitto, 
E  già  perduto  in  vergognofo  obblio, 
Erger   la  tefìa  fua  ,   bagnata   i^oì 
Dall' illullre  fudor  di  tanti  Eroi. 


Chiedine  Roma,  anzi  l'Italia  ftrutta  , 
Che  or  fanatica  dic^e  a  voci   piene  '^ 

Che  a  Carlo  Magno  delia  Terra  tutta 
L'  Impero  univerfal  fpetta  e  conviene  . 
Lieta  ella  poi,  non  più  piangente  e  brutta  5 
In  pruova  moftra  a  ognun  le  fue  catene 
Barbare  ,  infrante  dall'  invitta  mano 
Di  Carlo,  eletto  Imperador  Romano. 

Se  quefto  efempio  il  cuor  non   ti  foggetta  J 
Tu  vinci  ben  nella  durezza  il  durtio  . 
E  fappj  che   '1  Gonfiglio  non  afpetta  , 
Che  '1  tuo  confenfo  lol   ,  eh'   io  pur  prefeimo  j 
Dopo  del  qual  coronerà,  di  fretta 
^^edor  per  ceremonia  ,  e  per  un   fumo  : 
Ma  a  te  darà  il   Dominio  adagio  ad:ìi-fn  ^ 
Dichiat-andoti  Maftro  del;'  Palagio  . 

Fé. 


24. 

Felici  noi,  fc  quefto  fteflb  dono 
Rinnovella  al  Catajo  il  Ciel  non  parco  i 
Refpireremo  aure  migliori  ;  e  prono 
Ti  adorerà  il  Vaffal  de'  guai   già  Icarco  , 
Allor  che  tu  fei  affifo  in  quefto  Trono  f 
Fatto  fuperbo  del  fuo  nuovo  incarco. 
Confolaci,  o  Signor,  né  far  che  pera 
L*  alta  fperanza  d'  una  geRte  intera  « 

Dice  1*  Autore  che  queir  Uom  fenfato 
Qui  propio  fece  fine  al  ragionare  ; 
E  che  Orlando  eì  lafciò  molto    imbrogliato  ^ 
Simile  ad  un  battello  irt   mez:zo  al  mare  ; 
O  fimile  a  un  ghiottone  ^  eh'  è  tentato 
Ne'  giorni  di  Qiaarefima  a  mangiare 
Qualche  fetta  di  torta  ben  maflìccia , 
O  un  tocco  di  profciucto ,  o  una  falficcia  • 

16. 

La  vede  roffa  roffa  e  fenfuale  ; 
Si  ferma,  la  contempla,  intorno  gira; 
Fenfa  al  fapor ,  che  in  fatti  è  fpeciale  ; 
E  già  ftende  la  mano ,  e  a  fé  la  tira  .' 
Penfa  che  quella  è  poi  colpa  mortale; 
£  timido  la  lafcia ,  e  fi  ritira  t 
Pena ,  combatte ,  il  voler  dubbio  cangia  ; 
Al  fin  lo  vince  il  fenfo,  e  fé  la  mangia; 

Tal 


Tal  combatteva  Orlando ,  pel  timore 
Che  'l  dir  di  sì  non  foffe  cofa  onefta  : 
Ma  ,  dopo  qualche  fpazio  ,  dall'  amore 
Vinto  ,   piegò  la  virtuofa  tefta  ; 
Cioè  ,  per  rimaner  fempre  all'  odore  , 
E  fempre  dietro  alla  bramata  pefta 
Della  Regina  Angelica,  che  in  tutto 
Guftofa  gli  parca  più  d'un  profciutto. 

Eliade  Medor  la  man  poi  gli  baciaro,^ 
Ufa  alle   palme  ,  ed  a'  trofei  fanguigni  ; 
E  proteftar  che  fol  per  lui   fcanfaro 
GÌ'  influffi  del  deftin  lunghi   e  maligni  • 
Fatto  nel  ver  molto  inaudito  e  raro! 
Perchè  ufan  fempre  gli   Uomini,  anche  infignì, 
D'  aver,  dopo  ottenuto  il  benefizio, 
li  lor  Benefattore  in  quel  fervizio  • 

Indi ,  dimenticando  i  guai  paffati , 
Tutte  le  ingiurie  ,  e  tutti  gli  odj  fieri , 
Voller  che  fi   faceffe  in  tutt'  i  lati 
Fefta  ,  e  baldoria  per  tre  giorni  interi , 
E  'l  quarto  dì   Medor  ne'  modi  ufati 
Si  coronafle,  come  i   Regi   veri. 
Penfate  quanto  il  Popolo   fu   lieto. 
Quando  li  pubblicò  qucfto  Decreto. 
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30. 

Giovani,  Vecchi,  Dònne ,  e  Donzellettc , 
Dotti  ,   Ignoranti  ,  Nobili  ,  e  Plebei 
Ballavano,,  e  cantavano  ariette 
Continue   in  luogo  de' padati  omel  . 
Lo   fteffo  i  Putti ,  e  inliem  le  Figliuolette 
Facean ,  per  via  (aitando  a  cinqjae ,  e  a  fei , 
Senza  laper  perchè  ;  perchè  cofloro 
Cosi  V edeano  far  le  Madri  loro . 

Dopo  gran  Fefìe ,  al  fin  fpuntò  11  dì  quarto^ 
In  cui   dovea   Medoro  coronarfi-^ 
E  Angelica  col  ctine  ancora  fparto 
DifTe  al  Conforte  appunto  nell'  alzar  fi  : 
Medoro  mio  ,  non  è  paffato  un  quarto  , 
£  ho  fatto- un,  fogno  tal,  che  dee  narrarfi^ 
Acciò  mei  fpieghi  ,  perchè  è  brutto  affai  , 
Ed  io  m'imbroglio,  e  tu  di  me  più  fai* 

32. 

El  mi  parca  che ,  per  novel  portento. 
Io  era  trasformata   in  un'Agnella^ 
Delizia  od    Paftor,  che  fra  altre  cento 
Appreffo   mi   tenea  candida  e  bella  . 
Ed  ecco  un  Lupo,  che  facea  fpa  vento  ^ 
Dal   col   mi   prende  colla  zanna  fella  j 
Da   lui   mi   ftrappa  ,  e   via^mi   porta  *  ed  io 
Dicea  j  forte  baiando ,  oh  Dio ,  oh  Dio  * 

Poi 
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Poi  mi  parca  che  altri  due'  Lupi  fuora 
Dal  bofco ,  a'  gridi   miei  ,  corfer  con  lena  .• 
Con  quello   fi  azzuffar ,   perchè   elfi   ancora 
Volean  di  rne  chi  il  ventre,  e  chi   la  fchiena  ♦ 
In  quella  zuffa  io  già  '  fcappava  ;  e  allora, 
Sudando  ,  rtii   fvegliai  per  la  gran  pena . 
Dammi   la  man  ,  toccami   il  petto  ignudo  ; 
Vedi  ,  Medoro  mio ,  che  ancora  io  fudo . 

34- 

Eh  via,  difle  Medor ,  paffaro  i  tempi, 
Ne'  quali   i  fogni  avcan  lodi  fiipreme . 
Son  morti  i  Faraoni ,  e  i   Nabuchi  empi, 
Che   trovavano  in  quelli  o  tema  ,  o  fpeme  ^ 
AdefTo  poi  fol  Giuocatori   fcempi 
Credono  a  fogni,  e  Femminelle  fceme . 
Via,  facciam  preflo  ,   il  dimorar  fi  rompa  J 
Che  fon  lefti  già  tutti  alla  gran  pompa  , 

35- 

Eran  venuti  in  Corte  i  Titolati 
In  gala  tutti  ,  com'  è    ufanza  trita , 
E  colla  lor  goliglia  anche  i  Togati , 
E  i   Marefcialli  colla  fpada  ardita  , 
Pronti   a  feguir  fopra  i   deflrier  bardati 
[1  nuovo  Re  nella  mnggior  Mcfchita  , 
Ove  fi  'lefiinò  la  funzione 
Dplh  folenn'e  Coronazione  . 

Or. 


st- 
oriando ,  e  Fcrraù  ftavan  frattanto 
Col  gran  Muftì  del  Tempio  fulla  foglia, 
Quefti  teneva  in  mano  il  Real  Manto  , 
,Quegli  il  bel  Serto  intefto  d'  aurea,  foglia* 
Ed  afpettavan  là  Medoro  intanto , 
Per  ornarlo  effi  della  Regia  Spoglia , 
Mentre  benedirebbel  paffo  paffo  , 
Grave  per  lunga  barba ,  <juel  Papaffo  • 

Angelica ,  e  Medor  già  ufcivan  fuori  , 
A  fé  traendo  a  viva  forza  ogni  occhio  : 
Già  con  fafto  Real  fra  i  gran  clamori 
Del  Popol  lieto  5'  eran  mtffi  in  cocchio  : 
Già  camminavan  fra  le  rofe  ,  e  i  fiori , 
Che  lor  piovean  fui  capo ,  e  fui  ginocchio  ; 
Ecco  allora  avverarfi  il  fogno  a  un  tratto , 
Che  quella  Dama  poco  prima  ha  fatto , 

38. 

Sopra  d*  un  vclociffimo  deftriero 
Viene  un  Uom  reo  di  tutte  V  arme  adorno  : 
Col  ferro  uccide  in  un  fol  colpo  fiero 
Quattro  di  quei ,  che  ftanno  al  Carro  intorno  : 
Coir  altra  man  l'incognito  Guerriero 
Strappa  la  Dama  con   violenza,  e  fcorno  : 
Se  la  mette  fui  pomo  della  fella  j 
E ,  ai  par  del  vento ,  fugge  via  con  quella . 

Cosi 


Così  r  Aquila  in  Troja  coli' artìglio 
Ganimede  ftrappò  dal  patrio    tetto; 
Al  repentino  orribile  periglio 
Così  piangeva  allor  quel  Giovanetto; 
Così  tremava  privo  di  configlio, 
Strafcinato  per  V  aria  ,  il  poveretto  ; 
Come  tremava  Angelica  già  fmorta 
In  braccio  al  Rapitor,  che  fé  la  porta» 

Non  fi  arrifchiò  neffuno  a  farfi  avanti^ 
A  contraftar  la  preda ,  e  a  dare    ajuto  * 
Quivi  atterriti  effendo  tutti  quanti. 
Per  quel  rerrjbil  colpo,  che  han  veduto» 
Corfer  molti  pere  con  grida ,  e  pianti 
Nella  Mefchita  al  Conte,  e  a  Ferrauto, 
Che  alla  notizia  della  Iceleragine 
Reftar  di  ftucc©,  fimili  a  un*  immagine. 

Ma  amor ,  eh'  è  fofpettofo  per  effcnza , 
Al  Sir  d' Anglante  fuggerì  un'idea, 
Che  Ferrali,  del  quale  ha   fperienza , 
Egli  fé  far  quella  rapina  rea; 
Che,  dopo  avuto  l'oro  in  affluenza, 
Anche  la  bella   Donna  aver  volea  ; 
E  che,  sfogata  già   l'avara  furia. 
Voleva  poi  sfogar  pur  la  lufTuria . 

Guar- 
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Guardati ,  diiTe ,  o  gran  Fellone  ;  e  traffe 
Tofto  la  fpada  in  atto  furibondo  . 
Al   primo  Ferrauto  fi  fottraffe  ; 
Ma  riparar  non  potè  già  il  fecondo; 
Ed  ebbe  un  colpo  in  tefta  di  tal  clafTe, 
Che  ,  per  non  gire  a  terra  rondo  tondo, 
Stretto  afferroffi  al  gran  Muftì  vicino  , 
Che  vidcfi  perduto  il  poverino . 

43- 

Quefti  volea  fcomunicare  Orlando  : 
Ma  Orlando  ,  fcefo  dalla  foglia  ratto, 
Montò  fui  Brigliador  col  nudo  brando  , 
Per  infeguir  chi  avea  commeflb  il  ratto. 
Poco  di  poi  pur  Ferraù  ,  sbuffando, 
Scefe  ;  e  fali  a  cavai  nello  fteffo  atto. 
Per  arrivare  il  Conte  a  corfa  ftefa  , 
E  vendicar  la  ricevuta  offda. 


44- 

Povero  Brigliador!  ne'fuoi  lunghi  anni 
Non  ebbe  quella  beftìa  uguale  ftretta  . 
Voleva  il  Conte  eh' ei  mettefle  i  vanni, 
Per  correr  no  ,  ma  per  volar  dr  fretta  : 
E  intanto,  acciò  non  erri  ,  e  non  s'  inganni, 
Chiedea  per  ftrada  a  tutti,  ove  diretta 
Il  Rapitor  r  indegna  fuga  aveva  : 
Corri  di  qua,  diesano  j  ed  ei  correva. 

Il 
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Il  Paladino  dieci  miglia  corfe  ; 
E  ,  niun  vedendo  ,   fi  mordea  le  labbia  : 
Ma  al  fin  fui  pfano  due  Guerrieri  ei  fcorfe  , 
Che  pugnavano  infiem  pieni  di  rabbia  : 
E  preflb  a  quefli  à\  un  Vecchion  s'accorfc  , 
Che  ftavafi  feduco  fulla  fabbia  ; 
E  guatava  pugnar  quelli  rivali  ; 
E,  per  meglio  guatar,  cenea  gli  occhiali. 

Orlando  avvicinoffi  ;  e  quelli  torto 
\l  noto  feudo  ravvifar  chi    egli  era: 
3nde  non  folo  ,  il  lor  furor  depofto , 
^er  paufa  alquapto  nella  pugna  fiera, 
Via  in  oltre  un  di.  effi  due  fattofi  accorto,     ' 
id  alzata  la  lucida  vifiera, 

osi  com'  era  tutto  anfante  e  caldo , 
'rateilo ,  difle  -al  Conte  ,  io  fon  Rinaldo . 

47- 

San  tutti  che  Rinaldo  ancor   portava 
cr  Angelica  al  cuor  piaghe  non  fané. 

chi  non  fa  eh'  ei  bevve  all'  onda  prava 
♦ella  peggiore  delle  due  fontane  ? 
Kiindi ,  in  veder  che  dalla  Francia  andava 
orlando  a  falvar  lei  nel  cafo  immane  , 
himè,  diffe  egli,  or  va  al  Catajo  il  Cónte, 

là  depreda  le  bellezze  conte  1 

R  E 


E  ,  punto  dall'  acuta  gelosia  i 
Ei  partì  V  da  Parigi  il  giorno  appreffo . 
Poi  trattenuto  fu  molto  per  via 
Ora  da  quello ,  ed  or  da  quel  fucceffo  ; 
Poiché  par  ;propìo  una  fatai  malia , 
Che  più ,  che  un  Uom  vuole  afFretcarfi  ,  fpejS 
Più  intoppi,  e  pietre  innanzi  a' pie  fi  mira. 
Che  '1  fan  talora  beftemmiar  per  ira  . 

49. 

Al  fine  ei  gìunfe  un  giorno  alla  Gittate , 
Ove  in  carcere  ftava  Galafrone  : 
Opra  crudele ,  fé  vi  ricordate , 
D'   Angelica  5  e  Medor  vane  perfone  , 
Che  a  jRn  di  dominar  ^  fenza  pìetatc 
Sbalzaronlo  dal  Trono  alla  prigione. 
Ei  feppe  che  Rinaldo  era  in  quel  loco; 
E  '1  fé  chiamare,  per  parlargli  un  poco., 

so- 
li Cavallero  lo  compiacque;  e  molto 
Pianfe  in  vedere  quel  buon  Vecchio  afflitto, 
Il  quale  a   mani  giunte  ,  e  con  un  voko  , 
Che  dimoftrava  il  cuor  quanto  è  trafitto, 
PregoUo  un  pezzo  che  T  avefle  tolto 
Dalla   prigione  col  fuo  braccio  invitto. 
Ch'era  capace  non  fol  quei  cancelli, 
Ma  pure  a  sfarinar  Rocche ,  e  Caftelli . 

SI 
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Se  avrò  da  te  la  libertade  In  dono , 
Diceagli   il  Vecchio  con  bagnate  ciglia , 
Il  ttìo   favore  io   premio  ,  e  guiderdono , 
A   te  cedendo  Angelica  mia  figlia, 
L'  offro  da  quefto  punto,  e  cedo,  e  dono,^ 
Pel  dritto,  che  ho  di   Padre  di  famiglia^ 
E  r  offro ,  e  cedo  a  te  per  via  di  ftabile 
Donazion  fra  vivi  irrevocabile. 

Copae  uà  infermo  fitibondo  ha  guflo. 
Se  alcun  gli  dice:  io  ti  darò  da  Bere^ 
Il  Sir  di  Montalbano  così  giufto 
Galafrone  afcoltò  con  gran   piacere: 
£  in  quel  fembiante  fuo   grave  ed  augufto 
Fé  fubito  chiamare  il  Carceriere , 
Cui   comandò  che  '1  career  tetro  apriffc , 
Acciò  da  quello  Galafrone  ufcifle  • 

53- 

Colui  gli  fece  un  bel  rifetto  in  faccia, 
E  '1  tergo  gli   voltò  fenza  dir  nulla . 
Sdegnò  Rinaldo  d*  avventar  le  braccia 
A  una  perfona  tanto  vile  e  brulla  : 
Quindi  un  gran  calcio  propio  al  cui  gli  caccia 
Con  quel  valor  ,  con  cui  non  fi  traftuila  ; 
E  lo  sbalzò  trecento  paffi  innanti , 
Sfondato  dietro,  e  fracaffato  avanti. 

R  a  Poi 
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•     Poi  col  pie  fteffo  urtò  la  porticella 
Della  prigione  ,  e  fella  andare  al  fuolo  . 
Ne  traile  il  Vecchio   *  il  fé  montare  in  fella  . 
E  infiem  partiron  da  quel  luogo  a  volo  : 
Né  alcun  contrafìa ,  o  mormora  ,  o  favella , 
Benché  la  gente  foffe  accorfa  a  ftuolo  ; 
Perchè  tofto  fi  fparfe,  e  non  fo  come. 
Del  gran  Rinaldo  il  rinomato  Nome  p 

55- 

Camminando  di  fretta  ,  e  con  impegno, 
Già  di  Quinzai  vedean    gli  opti  ,  e  le  vigne> 
Foffe  cafualità ,    foffe    difegno 
Del  Ciel ,  eh'  è  quei ,  che  i  noftri  paffi   fpigne, 
Incontraro  un  Guerrier ,  che ,  oltre  ogni  fegnp 
Correndo,   in  braccio  una  Donzella   flrigne , 
,Vide  Rinaldo  le  bellezze  note, 
E  gonfiò  per  furore  ambe  le,  gote. 

TralTe  la  fpada ,  e  cominciò  una  zuffa 
Delle    pili  fiere  al  Mondo  e  portentofe . 
Ma  ,  perchè  quel  Guerrier  nella  baruffa 
Non   potea   mica  attendere  a  due  cofe  , 
La  Donna  ben    potè  fargli  pna  buffa, 
Scappandogli  di  fianco  ;  e  fi  nafcofe  , 
Per   virtù  dell' anel ,  che  in  bocca  meff©  , 
La  fa  invifibil  nel  momento  fieffo . 

In 
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*  Td  qucfto  mentre  arrivò  Orlando  ,  al  quale 

Cià  difll  che   Rinaldo   fi  Icoprìo . 

Gii  fcopri   ancor  T  incontro  Ibo  fatale 

Con  quel  Guerriero  rubaCore  e  rio. 

La  zuffa,  che  è  fra  lor  fu  quel  viale. 

Angelica,  che  icappa  ,  e  poi   fparìo . 

iTuLto  narrogli  ;  e  quel  Guerrier  tacca, 

0  per  vergogna,  o  che  tacer  volea  . 

j  58. 

Pur  tàcea  Orlando  ;  e  come  un  can  ,  che  fnello 
!!orre  a  due  tori   in   un  gran   pian    foreflo , 
Ve  fa  fé  dar  di  morfo  a  quefto ,   o  a  quello  j 
Ihe  mordere  vorrebbe  e  quello  j   e  quefto  ; 

1  guata  ^  e  fi  confonde  col  cervello  , 

i  non  fa  niente  più  ,  che  vuol   far  preflo  j 
Tosi  pur  {i  confufe  Orlando  il  fiero  , 
luatando  F  uno  e  T  altro  Gavaliero  . 

Egli  contra  Rinaldo   era  adirato  , 
iVrchè  venia  a  fturbar  gli  amori  fuoi . 
'.ra  coir  altro  pure  infuriato  , 
«he  fatto  avea  quel  ^  che  è  già  noto  a  voi: 
'.  perciò  non  fapea  tutto  affannato 
^hi  caftigar  ^  chi  ferir  pria^  chi  poi. 
ia  Ferrai! ,  che  giunfe  a  briglia  fciolca , 
"olfelo  ben  d'  affanno  quefla  volta  . 

%  R  3  II 
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Il  Saracln  gridò  fàngue  ,  e  battaglia  <, 
E  diegli  fulla  tempia  di  traverfò  ; 
Sicché  gli  fracafsò  tutta  la  maglia, 
E  rulla  groppa   il  fé  piegar  riverfo . 
Orlando  era  fatato  ;  e  non  fi  sbaglia 
A  dir  quel,  che  fi  fa  nell'Univerfo , 
Che  affatto  ei  non  poteva  effer  ferito  ; 
Ma  poteva  però  reftar  ftordito- 

6u 

Stordito  in  fatti   per  lo  colpo  orrendo  i 
Da  Brigliadoro  è   tratto  per  quei    piani  ^ 
Ma  il  fiero  Ferraù  lo   va  fcguendo  , 
Benché  quei  corra  fempre  ,  e  fi   allontani; 
Che  ucciderlo  volea  ,  com'  io  comprendo, 
E   non  farlo  arrivar  propio  al  dimani . 
Allora  il  pajo  de'  Guerrier  rimafto , 
Quivi  ricominciò  V  altro  contrago  • 

6%. 

Pareano  ì  fieri  colpi  una    tempefta 
Alla  fpeffezza  ,  al  gran  fracaffo  ,  ai  lampi  : 
L'  un  batte  al   fianco  ,  e  1'  altro  fulla  tefta  j 
Or  par  che  Telmo,  or  che  lo  feudo  avvamp 
Quefli  fi  fpinge ,  quei  1' afpetta  ,  e  refta; 
Chi   tira ,  chi   ripara  ;  e  fu  quei   campi 
Cadeano  a  pezzi  le  armature  fparte  , 
Opra  di  forza^  di  bravura,  e  d'arce. 

j^  :  R 


Rinaldo  era  pib  forte  e  nerboruto; 
Pia   molto  agile  l'altro  fenza  fallo; 
E  ,  quel  che  gli  recava  un  grande  ajuto , 
Agiliffimo  anch'  era  il  fuo  cavallo  ; 
Perchè  cinque  anni  pria  quel  raro  bruto 
Si  crede  generato  entro  d'  un  vallo 
Dal  celebre  veloce  Rabicano  , 
Che  non  lafciava  al  corfo  orme  fui  piano. 

I  64.,  • 

Stizzati  i  Cavalier  che  nelT  affalto 
Di  fangue  non  potean  trarfi  due  ftille , 
Vibrar  due  botte  al  fin  ,  eh'  io  niente  efalto  ^ 
Se  dico  che  valean  per  botte  mille . 
Ma  i  ferri  a  cafo  s' incontraro  in  alto  , 
Ed  all'urto  gittar  tante  faville, 
Che  fer  cadere  ardenti  al  iuol  gli  alteri 
Bei  penncncelli  delli  due  Cimieri  • 

Un  fra  i  molti  Scudier ,  ch'era  in  quel  loco, 
E  ritto  in  pie  flava  a  guatar  1'  attacco  , 
Non  avendo  che  far   molto  ,   né  poco , 
Né  potendo  fpafìarfi  ivi    con  bacco  , 
Tolfe  un  accefo  pennoncel  ,  die  foco 
A  certe   fccche  frondi   di   tabacco  ; 
E  ,  mentre  attendean  quelli  a  guerreggiare'^ 
Pollo  in  bocca  il  cannel  ,  prefe  a  fumare  . 

R  4  Jn 
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In  qaefìo  tempo  venne  dì  repente 
Col  fuo  Padrone  Brigliador  gagliardo  ; 
Poiché  ,  efìTendo  egli  vecchio  conofcente 
Del  deQrier  di  Rinaldo,  eh'  è  Bajardo ,. 
Dopo  d'  aver  girato  lungamente  , 
Quivi,  tornò  5  pel  naturai  riguardo 
Di  ritrovar  ,  com'  è  coflume  antico 
Degli  animali,  il  fuo  diletto  amico. 

61, 

Il  prode"  Orlando  al  fin  propio  in  quel  punt( 
Rivenne  in  fé  dall'alto  ^ordimento  .• 
Vide  che  Ferrali  già  già  l'ha  giunto  ^ 
Avendolo  infeguito  ogni  momento  ; 
E  fi  voltò, come  una  furia  appunto, 
Che  reca  nella  faccia  lo  fpavento . 
Ei  drizzò  il  colpo  al  cuor,  per  dirittura^  | 

E  diegli  una  fioccata  entro  raifura. 

Durindana  forò  tutto  lo  feudo,; 
E  la  lorica  ancor  peggio  ,  che  un  vetro . 
Si  fermò  poi,   né   pafsò  il  petto    ignudo, 
Perchè  era  quei  fatato  avanti  ,  e  dietro; 
Ma  il  colpo  fu  sì  impetuofo  e  crudo, 
Che  fé  il  cavallo  rinculafe  indietro 
Dodici  canne -onde  il  cavallo  allora 
Cade ,  e  trae  fece    il  Cavaliero  ancora  • 

Già 


■  't 
Già  fmonta  Orlando  ,  e  vuol  finir  la  guerra, 
Che  '1  trarla  a  lungo  non   gli  par  ben  cofa . 
Quei  falca  in  piedi  ,   e   addoffo  gli  fi  ferra  , 
Come  calcara  vipera  rabbiofa . 
Già  fi   comincia  nuova  pugna  a  terra , 
Più  ftretta  ,-  più  crudel  ^  più    fpaventofa  : 
Ma  fovraggiugne  Angelica  improvvìfa, 
Medoro  ,  Fiordilìgi  ,  e  anche  Marfifa . 


7^' 

Marfifa  ,  e  Fiordilìgi  eran  venute 
Appunto   il  giorno  pria  nella  Cittadc; 
E   vollero  reftarfi   fconofciutc, 
Per  ifpiar  con   più  di    libertade  . 
Sepper  che  Ferraù  gode  falute, 
Che  ha  bufcati   danari   in  quantitade  ^ 
Che  amore  per  Angelica  non  fenta  ; 
E  Fiordilìgi  ne  fu  affai  contenta- 


71-     ^ 

Ma  Marfifa  però  ,  che  ben  neffuna 
Di  Sacripante   udìo  minima  nuova  , 
Doglia  fenti  nel  cuor  tanto  importuna , 
Che  non  volle  mangiar  manco  un  par  d'uova^ 
E  infiem  con  Fiordilìgi    alla   digiuna 
Il  l'eguente  mattin  ,  come  fi  trova  , 
Ufcì  a   veder  la  funzion   prcftiffimo 
Del  gran  Coronamento  folenniffimo  . 

Fcr- 
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Ferm aronfi  a  veder  fopra  un  gradino 
Della   Mofchea  ,  come  in  più  acconcjo  fito  • 
Udir  coià  il  bisbiglio  repentino 
Del  rarro  ,  che  d'  Angelica  è  feguito  ; 
Poi    videro  il  duello ,  indi  il  cammino 
D'  Orlando  ,  e  Ferrati  mezzo  ftordito  : 
E  così  a  piedi ,  come  fi  trovar©  , 
Dietro  elle  pur  precipitando  andaro. 

Giufto  aM'  ufcir  della  Città  fi  unirò 
Col  bei  Medoro,  che  anche  a  pie  correva. 
Alla   rrrifcià  correa  dì    quel!' Uom  diro, 
Che  toka  a   lui   la  cara  Moglie  aveva* 
E  ,   correndo  ,  gìttava  alcun   fofpiro  , 
E  ,  fofpirando  ^  in  mefto  fuon  diceva  : 
Propio  è  dtftìn  che  '1  grande  afFar ,  che  affumo 
Di  coronarmi ,  ei  vada  fempre  in  fumo. 

74. 

Ahimè  che  dico  !  ora  è  diverfo  il  fatto  j 
E  quel,   eh' è  peggio  ,  è  noto  a  ogni   perfona* 
Poiché  quel   Rapitor ,  fé  non  l'ha  fatto, 
Al  certo  lo  farà  prima  di  nona; 
E  fulla  fronte  con   illecito  arto 
Mi    pianterà  l'indegno  una  corona, 
Corona   tal  ,  che  per  lo  Dio   Priapo 
Meffun  vorrebbe  averla  fui  fuo  capo, 

Men* 
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Mentre  egli  delirava  in  quefta  foggia 
La  Moglie,  che  in  Quìnzai  nafcafta  giva. 
Gli  fi  l'coperfe ,  e  contentezze  a  moggia 
Verlbgli   al  cuor  colla  bellezza  viva . 
Cosi  fi  fcopre  il  Sol  dopo  la  pioggia, 
E  così  appunto  fa  che  in    ogni  riva 
Tornino  lieti  a  carolar  ^li   agnelli  , 
È  tornino  a  cantar  tutti  gli   augelli  * 

76. 

Ella  fcoccò  al  Conforte  un  bacio  greve 
In  fulle  labbra ,  e  ci  lafciò  i  vellìgi  . 
Pofcia ,  faccendo  ceremonia  breve 
Alla  forte  Marfifa ,  e  a  Fiordihgi  , 
Strinfele  al  petto,  bianco  più  che  neve,' 
Perchè   le  conofceva  ambe  in  Parigi  • 
A   tutti   narrò  tutto  ;  e  tutti  uniti 
Al  luogo  fi  avviar  delle  gran  liti. 

77- 

Nel  giugner  Fiordilìgi  andò  divora 
Prefto  fra  Orlando  ,  e  Ferrali  con  arte  - 
Quegli  arretroflì  in  rimirar  la  nota 
Vedova  del  diletto  Brandimarte  . 
Quelli  rìmafe ,  e  mancò  folo  un  jota , 
Com'  Uom  ,  da  cui   lo  fpirito  già  parte  j 
Poi  fi  rifcoffe  ,  e  dielle  un   bacio  in  fronte  , 
Dimemicando  allor  la  pugna  ,  e  l'onte  . 

Ve. 


Vedi ,  ella  dlfle  ,  quanto  Io  fonò  amante  ^ 
Che  fin  qui  venni  a  ritrovarti ,  o  Caro . 
Vedendofi   impedita  il  Slr  d'  Anglante 
La  pugna  allor  da  quell'  affetto  raro , 
All'altra  corfe  ^  ove  quei  due  piìi  innante 
Faceano  ancora  lampeggiar  T  acciaro. 
Corfe  a  interzarfi  nel  duel  pur  efto  : 
Corfe  Marfifa ,  e  tutti  gli  altri  appreffo  4 

Vedete  il  Ciel  come  a  tai    punti    allaccia  , 
Tali  fucceflì ,  e  a  tempo  opra  ,  e  provede  ; 
Giufto  ,  quando   arrivar  ,  Rinaldo  in  faccia 
Air  ignoto  Guerriero  un  colpo  diede . 
Spezza  la  buffa  il  colpo  ^  e   la   dislaccia  j 
Ed  ecco  al  fine  il   Rapitor  {\  vede . 
Solo  a  penfarlo  divento  io  di  faffo  • 
Vedefi  Sacripante  il  Re  Circaffo. 

Come  Ulifle  reftò  mezzo  Infenfatà^ 
E  colle  immote  attonite  pupille, 
Allor  che  fcorfe  mollemente  ornato 
Di  fpoglie  femminili  il  grande  Achille* 
Come  reftò  colui  trafecolato , 
Quando  di  Jole  infra  le  molte  anelile 
Seduto  in  ozio  a  narrar  fole  ei  vid^ 
Colla  conocchia,  e  colla  gonna  Alcide; 

Co- 
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Sr. 

Cosi  rlmafer  fuor  di  fenfo  tutti, 
E  con  un  volto  di  ftupor  dipinto, 
Vedendo  là  degli  atri  fegni    brutti 
Di  reo  ladrone  Sacripante  tinto  : 
Nlarfifa,  il  di  cui  cuor  <£ra  da  i  flutti  ♦ 

D' ira  ,  e  d'  amore  alternamente   fpinto  , 
Sguaina  il  ferro,  alza  la  mano,  e  penfa 
Uccider  r  empio  ,  e  vendicar  1'  ofFenfa , 

FofTe  Cupidità  ,  foffe  roflbre  , 
O  foverchio  coraggio ,  e  ficurezza  , 
Quei  non  f;  moffe  ,  e  non  mutò  colore , 
Com'  Uom  ,  che  niente  o  vita  ,  o  morte  apprezza  ;J 
Marfifa ,  e  non  fi  fa ,  fé  per  amore , 
O  perchè  lui ,.  che  non  refifte  ,   fprezza  > 
Rimafe  alquanto  colla   fpada  in  alto; 
Si  yolfe  altrove,  e  tralafciò  l'affalto^ 

Vedeva  Fiordi lìgi^  che  alla  caufa 
Della  gran  pace  er^  il  ben  fuo  congiunto  : 
3nde ,  effendofi  fatta  quella  paufa , 
cubito  colfe  il  favorevol  punto  j 
E  ,  acciò  pofla  ella  ,  che  è  prudente    ed  aufa  , 
Trattar  con  agio  il   faticofo  affunto  , 
i^regò  quei   Cavalieri   con  giudizio, 
Ihe  folle  per  ire  giorni  un  armeftizio . 

Se 
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84. 

Se  qualche  volta  sivvien  che  una  Donzella 
Preghi  alcun  Uomo, anche  alle  felve  avve2^?;o  , 
E  maflìme  fé  è  Dama,  e  Dama  bella, 
Quegli  è  impoffibil  che  refifta  un  peizo  : 
Ma  s'  è  ancor  Dama  un  poco  i'calcra ,  ed  ella 
Aggiugne  a'  preghi  alcun  fofpiro  ,  o  un  vezzo, 
Allor  pur  cejde  un  fier  Lione,  un  Orlò, 
Ailor  fi  fa  giuncata  pure  un  torfo  • 

85. 

Quindi  non  è  ftupor  ,  fé  quei   Guerrieri, 
Ch' eran  fra  loro  più  che  tigri  orrende, 
Si  arrefcr  della  Dama  ai  dolci  irpperi  , 
Come  alla  Madre  alctln   piccin  fi  arrende. 
Conchiufa  poi  la  tregua  i  Cavalieri  , 
Alla  campagna  alzar  tofto  tre  tende  . 
In  una  il  buon   Rinaldo  fi  riduffe 
Col  Vecchio  Galafron  ,  eh'  ei  feco  addufle  * 

S6. 

Neir  altra  Ferrauto  in  faccia  a  loro  ^ 
Il  quale  invitò  feco  Sacripante- 
E  nella  terza  Angelica  ,  e  Medoro  , 
Marfifa ,  Fiordili  ,  e  '1  Sir  d'  Anglante  ; 
E  ,  divifi  così ,  ftavan  coftoro 
Tutti  afpettando  il  defiato  iflante  • 
Cioè,  che  predo  il  terzo  dì  finiffe, 
Per  ripigliar  le  fenguinofe  riffe  • 

Ma 
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Ma  Fiordi  ligi ,  eh'  è  faggia  a  baftanza, 
E  fa  che  'l  tempo  è  molto  preziofo , 
A  trattar  cominciò  fenza  tardanza 
Il  negozio  importante    e  prcmurofo  : 
E  ,  pria  d' ogni  altro  paflb  ,  andò  alla  flanza 
Di  Ferraù ,  eh'  è  fuo  futuro  fpofo  ; 
Cui-  fé  veder  eh'  era  un  guadar  lor  fatti 
Il  rifiutar  la  pace ,  e  i  primi  patti , 

SS. 

Anzi  rifpofe  Ferrali  eh'  egli  era 
Un  acconciarli,  e  migliorarli  affatto  j 
Giacché,  vincendo,  la  vittoria  altera 
Darebbegli  il  Catajo  al  primo  tratto: 
E  che  di  vincer  fenza  meno  ei  fpera  ; 
Perchè  fé  lega  eoi  Circaffo  ,  e  patto  , 
Che  fuo,   vincendo ,  il  vafto  Regno  fia^ 
Angelica  quegli  abbia ,  e  vada  via  • 

8p. 

Tu ,  Moglie  mia ,  foggiunfe ,  tu  non  fai 
Quello,  che  chiedi  con  quei  preghi  tuoi. 
Io  bramo  darti  il  Regno  di   Qiiinzai,     • 
Bramo  farti  Regina  ,  e  tu  non  vuoi . 
Mon  fi  capacitò  poco  né  affai 
La   Donna ,  che  vedea  non  efler  poi 
In  ficcia  a  tanti  cani  ,  e  cialcun  groffo  . 
Facile  a  fpolpar  fole  un  sì  graiid'  oflb . 


E ,  volta  a  Sacripante  ,  rammentando 
Fatte  a  Marfifa  le  promeffe  cento  , 
Difle  ch'ei  pofcia ,  al  Tuo  dover  mancando. 
Angelica  rapìo  per  compimento  ; 
E  che  dovea  quell'atto  abominando 
Or  tofto  cancellar  col  pentimento  , 
Ed  obbliarc  il  brutto  affetto  iniano , 
pando  a  Marfifa  il  cuor,  dando  la  mano . 

pi- 

Quegli  rifpofe  che  'l  fuo  primo  amorp 
Fu  r  angelica  Donna ,  e  non  coftei  ; 
Ch'  ei  venne  là  non  di  fuo  propio  umore  , 
Ma  chiamato  in  ifc ritto  da  colei; 
E  che  ,  vedendo  poi  ,con  fuo  dolore 
Orlando  flare  in  grazia  accanto  a  lei, 
Schernito  egli  rapilla  con  ragione. 
Come  vendicator  ,  pon  ^uai  ladrone . 

Conchiufe  poi  che  ,  acciò  1'  affenfo  ei  dcffc 
A  quella  pace,  uno  era  folo  il  modo; 
f  he  Angelica  ,  cioè  ,  gli  fi  cedefle , 
Nel  che  avea  fido  fermamente  il  chiodo. 
Ben  Fiordilìgijn  fronte  a  quefti  leffe 
Ch'era  troppo  intricato  il  doppio  nodo; 
Perciò,  fcorgendo  quefìi  e  quei  ftar  faldo, 
Mefta  pafsò  alla  tenda  di  Rinaldo  . 

Co. 


I 
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Cominciò  a  dirgli  ch'era  una  vergogna 
EfTer  contrario  a  Orlando  fuo  Parente»' 
Rinaldo  la  interruppe  a  tal  rampogna. 
Né  più  lafciolla  che  parlaffe  niente  j 
Dicendo  eh'  ella  creder  ben  bifogna 
Che  già  fi  fia  fcordata    certamente 
Che  quefto  poi  non  era  ,  per  Dio  Bacco  i 
Gol  iuo  Cugino  Orlando  il  primo  attacco. 

1^ 

E  ch'egli  fatte  avrìa  quella  fiata 
Cofe  da  dar  orrore  e  maraviglia , 
Se  Angelica  gli  foffe  contrattata 
Da  chiccheffia  ,  che  T  ardua  imprefa  piglia 
Poiché  la  pretendea  come  donata 
Dal  Padre  ,  che  donar  puote  una  Figlia . 
Era  quivi  prefente  Galafrone, 
E  confermò  la  fua  donazione. 


PS- 
Più  meda  Fiordi  lìgi  fi  partio 
Di  là,  moftrando  a'fuoi  begli  occhi  i  fcgni; 
Perchè  vedca  che  col  fuo  raro  brio, 
Che  fece  altre  fiate  effetti  degni  , 
In  modo  alcun  non  penetrò ,  né  aprìo 
L'alme  occupate  da  più  gravi  impegni. 
Ma  ,  benché  ne  fperaffe  poco  frutto  , 
Seguì  nuUadimeno  a  tentar  tutto  • 

S  Parlò 
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fó. 

Parlò  a  Marfifa  ,  eh'  era  una  Signora , 
Che  al  par  l' amava  delle  fue  pupille  ; 
E  Marfiia  fremea  ,  icoppiando  fu  ora 
Quafi  vifibìiiffime  faville  • 
Parlò  air  amico  Orlando  ;  e  Orlando  ancora 
Eruttava  minacce  a  mille  a  mille  , 
Sfidando  il  fuo  Cugin  T  Uom  furibondo  , 
E  Ferrauto ,  e  Sacripante ,  e  '1  Mondo . 

Come  talun  ,  fé  nella  Cetra  vuole 
Ridurre  a  fefto  una  fcordata  corda  , 
Sente  che  un'altra,  e  pofcia  un'altra  fuolc 
Ufcir  di  tuono  ,   mentre  ei   quella  accorda  • 
Stira  ancor  quefte  ;  e  nondimen  fi  duole 
Che   l' iftrumento  più  fi  guafta  ,   e  fcorda  : 
Sicché  ,  vedendo  ufata  in  vano  ogn'  arte  , 
Lo  laicia  al  fine  in  un  cantone,  e  parte; 

Così  lafciò  la  difperata  imprefa 
Pur  Fìordilìgi,  e  fi  p^rtio  di  fretta. 
Andò  in  Cittade  ;  e,  là  in  un  angol  prefa 
Una  folinga  picciola  cafctta, 
Quivi  ^\  chiufe ,  ed  afpettò  fofpefa 
L'efito  della  lite  maledetta. 
Sempre  pregando  il  fempiterno  Nume 
Che  a  GueiGuerricr  deiìe  il  fuo  fanto  lume. 

In. 
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Intanto  era  fpirato  il  terzo  giorno 

j  Deli'  armeftizio  ,  né  fi  fea  rumore  ; 
Poiché  il  Popol ,  che  vide  in  quel  contorno 
Eflcr  le  cofe  in  ftato  ora  peggiore, 

'  Prefe  partito ,  e  fi  riduffe    intorno 

\  O  a  quefto  ,  o  a  quel  Guerrier ,  chi  per  timore 
Di  non  aver  dal  Vincitor  dannaggio  , 

'  Chi  per  onor ,  per  genio ,  o  per  vantaggio . 

lOO. 

Di  Ferrauto  in  fatti  gli  aderenti 
Tutti  a  coftui  fi  unirò  immediate. 
Sotto  Rinaldo  fi  arrollar  le  genti  , 
Ch*  erano  a  Galafrpne  affezionate  . 
D'  Angelica  gli  amici  non  fur  lenti 
A  correr  dietro  a  Orlando  :  E  più  giornate 
Perciò  quei  Campion  fletterò  fodi 
Intenti  a  raccor  Truppa  in  tute'  i  modi . 

E  ne  raccolfer  sì  ,  che  uguale  a  quefia 
Quinzai  più  non  ne  vide  al  piano  ,  e  al  monte. 
Vide  tre  gran  partiti ,  e  alla  lor  tefta 
Rinaldo  qua,  là  Ferrali,  là  il  Conte. 
Come  altrettanti  in  quella  ria  tempefta 
Vide  già  Roma  ,  r  un  dell'altro  a  fronte, 
Sotto  tre  capi  al  fecolo  vetufio  , 
Cioè,  Bruto,  il  fiero  Antonio,  e'I  grande  Auguftò  . 
K.  S  2.  Ri- 
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Rinaldo  ,  che  avea  letto  le  Romane 
Storie ,   per  dare  anch€  al  cervel  buon  paflo  , 
Sapea  che  Ciceron.  le  più  lontane 
Gofe  mirando  col  fuo  fcnno  vafto  ,      X*»., 
Andò  a  trovare  Augufto  una  dimane  X 

In  queir  orrendo  triplice  contratto  j  ' 

E,  perchè  amava  molto  il  Giovanetto, 
Sapea  eh'  ei  gli  parlò  così  in  riftretto . 

103. 

Ottavio  mio,  tu  vedi  ben,  fé  porti 
In  fronte  un   occhio  tanto  quanto  acuto , 
Che  tu  hai  due  guerre ,  e  due  nimici  forti , 
Antonio  quinci  ,  e  quinci  Gaffio  e  Bruto  . 
Tu  fol  non  bafti  ;  e  i  giorni  tuoi  fon  corti  , 
Se  fol  ti   azzardi  al  gran  cimento .  Attuto 
Va,  unifciti  ad  Antonio,  e  poi    ritorna- 
li a  Bruto,  e  a  Caffio   fiaccherai  le  corna. 

104. 

Vìnti  cotettl ,  occafion  non  manca 
Che  rompi   con   Antonio ,  e  poi  T  atterri  . 
Vinto  Antonio  ,  che  è  folo ,  ecco  a  roan  franca 
L' Impero  univerfal  fubito  afferri  : 
Tu  fei  giovane  ancor,  fei  carta  bianca; 
Ottavio  ,   fa  a  mio   modo  ,  che  non  erri  . 
Il  configlio  di  Tullio  Ottavio  tenne; 
E, come  diife  Tullio,  così  avvenne. 

Vedca 


Vedea  Rinaldo  il   cafo  rilevante 
Effer,  com'era  quei ,  né  pili,  né  manco. 
Vedea  eh'  egli  ave  in  uno  fteffo  iftante 
Doppio  contrago  al  deliro  lato,  e  al  manco j 
Ferrauto  di  qua  con    Sacripante  , 
PI  di  là  Orlando  con   Marfifa  al  fianco  r 
Coppia  5  che,  com'  è  fcritco  in  profa ,  e  in  vcrfo, 
Potea  fola  atterrir  pur  TUniverfo. 

lotf. 

Pensò  che ,  fc  ei  con  Ferrali  fi  accoppia  i 
Gli   è  facil  cofa  il  fuperare  Orlando; 
Che ,  tolto  quefto  ftccco  ,  che  lo  ftroppia, 
Poi  volgerà  contro  di  quello  il  brando  ; 
Che  ,  avendo  allor  non  una  forza  doppia. 
Ma  un  campo  fol  da  debellar  pugnando. 
Vincerà  certose  avrà,  com'è  il  difegno. 
Egli  la  Donna  ,  e  Galafrone  il  Regno  • 

107. 

Rinaldo  indù  (Te  Ferraù  ben  pretto  ; 
Che  Ferrali  pur  ha  un  penfar  profondo; 
E  pur  pensò  eh'  ei  vincerà  poi  quefto  , 
Se  col  fuo  ajuto  gitta  il  Conte  al  fondo  • 
Non  è  ftupor;  maliziofo  e   lefto 
Credo  che  ogn'  Uomo  è  fiato  fempre  al  Mondo  .• 
Ha  fol  guardato  il  propio  ben  ,  gli   appoggi  ; 
E  '1  Mondo  fempre  ò  fiato  ,  oom'  è  oggi . 

S  3  Fat* 
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Fatta  la  lega  ,  e  V  unione  fiera 
Segretamente  ,  com'  io  creder  pofTo , 
Si  concertò  fra   lor  della    maniera  , 
(yOme  ad  Orlando  dovean  dare  addoflb  . 
Ed  ecco  un  giorno  ,  quando  la  mogliera 
Dell'antico  TTiton  fé  il  Cielo  roifo  , 
tCon  gridi ,  e  trombe  Ferrati  fi  fcaglia , 
E  ^rcfenta  ad  Orlando  la  battaglia . 

Ji  Saracìn  ,*"  che  di  pugnar  fa  l'arte, 
In  due  colonne  il'  campo  fuo    divifc. 
Per  fé  ritenne  la  fìniftra  parte, 
E  nella  deftra  Sacripante  ei  mifc  . 
Orlando  ,  in  afcoltare  il  fuon  di  Marte , 
Al  confueto  rallegrofli ,  e  rife  • 
E  u^lci  in  campagna  nell'aperto  vallo, 
Come  .ufcirebbe  alcun   amante  a   un  ballo. 

.    HO, 

Egli  in  due  corpi  ancor  fui  primo  paffo 
Il  numerofo   Eferciro  difpofe. 
Ojiel  ferbò  a  fé,  eh'  è  a  fronte  del  Circaflb , 
E  la  Guerriera  a  Ferrauto  oppofc  . 
Medoro  anch' ei  quel  dì  fece  un  fracaffo  ;      l 
'  Anch' ei    veftìo  le  infegne  bellicofe  ,  ^ 

Abbattendo,  e  fcorrendo  in  più  d'un  canto,'- 
Or  ad  Orlando,  or  a  Marfifa  accanto.         ^ 

Co* 
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III. 

Cortei  ,  che  al  pari  è   valorofa    e  preda , 
Non  alpettò  che  foflfe  provocata  ; 
E  a  Ferrauto  colla  lancia  in  refta 
Addoflo  corl'e  a  corfa  difperata  . 
Colpillo  ,  ove  legnò,  propio  alla  tefta , 
La  qual  non  ruppe,  fol  perchè  è  fatata. 
Quei  le  rifpofe  con  un  colpo  al  feno , 
Ghc  un  polHce  la  fmoffe ,  e  forfè  meno. 

J  112. 

Perchè  le  lance  all'  urto  fi  fpezzaro  9 
Quantunque  foffe  ognuna  quanto  un  trave, 
TrafTero  i  crudi  ferri ,  e  cominciar© 
A  martellar  con  botte  inique  e  prave. 
Ogni  colpo  di   lui  più  che  un  cantaro 
A  lei  fembrava  ponderofo  e  grave; 
E  ogni  colpo  di  lei  dava  tormenti , 
E  lui  fea  fpeffo  beftemmiar  fra  denti  > 

113. 

Le  fquadre  al  fuono  di  tamburi ,  e  trombe 
Fean  cofe  intorno  più  che  naturali  . 
Non  avevano  allor  cannoni  e  bombe  , 
Che  furo  al   Mondo  poi  tanto  fatali; 
Onde  con  archi,  fcimitarre,  e  frombe 
Spezzavano  corazze,  elmi,  e  bracciali. 
Contuttocciò  veder  non   fi  potea 
Qual  delle  oppofte  parti  ancor   vincca. 

S  4  Ma 
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114. 

Ma  non  era  così  dall'  altro  lato 
Laddove  Orlando  a  Sacripante  è  contro. 
Queftl  appunto  nel  petto,  ov'ha  fegnato , 
Vibrò  la  lancia  nel   primiero  fconcro  , 
Che  fenza  effetto  cadde  in  pezzi  al  prato, 
Come,  fofle  ita  a  un  duro  bronzo  incontro  . 
Vibra  Orlando  la  fuarquei,  come  bifcia  , 
Si  piega  ,  e  '1  tronco  fopra  V  eloio  ftrifcia  * 

Traffer  le  fpade  al  lor  dalla  guaina , 
E  piti  vicin  ricominciar  le  riffe . 
Or  qui  non  s'  ha  a  rapire  una   Regina  , 
Qui  dei   vincere  Orlando,  Orlando  diffc. 
E  con  precipitevole  ruina 
Un  gran  fendente  ,  in  così  dir  ,  gli  afRfTe . 
Ruppe  lo  feudo,  e  fcefe  ,  andando  in  giufoy 
Sui  ma^co  braccio ,  che  reftò  contufo  • 

116. 

Non  fi  fa  beh    fé    foffe  cafo,  o  forfe 
Pur  villanìa  d'  alcun  guerrier  marrano , 
Che  al  cavai  del  Circaffo  un  dardo  torfe 
Propio  nel  fianco,  e  '1  fé  cader  fui  piano» 
Cadde  fui  manco  iato  ,  e  più  non  forfè , 
Che  '1  mortai  colpo   non  volò  già  in   vano» 
Cadde  ancor  Sacripante,  e  picn  d'angofcia 
Sotto  reflò  colla  iiniftra  cofcia. 

m 


Né  valfe  a  diftricarfi  fino  a  fera; 
Che  l'una,  e  l'altra  mano  avea  impedita; 
Cioè,  la  finiftra  per  la  botta  fiera  , 
eh'  ebbe  poc'  anzi ,  e  glie  1'  avea  ftordita  ; 
La  deftra  poi ,  perchè  ei ,  così  com'  era 
Proftefo  lotto  il  fuo  deftrier  ,  fpedita 
Giuocar  dovea  la  fpada ,  e  allontanare 
L' accorfa  turba,  che  '1  volea  ammazzare.    ^ 

ii8. 

Ma  il  Conte ,  che  ftimò  vile  atto  e  fello 
L'uccidere  un  caduto  Cavaliere  , 
Gittando  fuoco  ,  come  un  Mongibello , 
S' innoltrò  allor  fra  le  nimiche  fchiere . 
Schiere  infelici  !  ei  ben  ne  fé  un  macello 
In  varie    ed  orrendiffime  maniere  ; 
Tanto  che  già  in  quel  corno  ognun  fuggirai 
Né  il  cenno  piii  de'  Capitani  udiva . 

ii8. 

Ma  ,  perciocché  regolarmente  al  bene 
Succeder  fuole  all'improvvifo  il  male, 
Ecco  Rinaldo,  che  di  fianco  viene, 
E  col  fuo  folto  Efercito  V  affale  . 
Quantunque  il  cafo  fia  da  dar  gran  pene^ 
Non  s'avvilifce  il  Conte  a  cafo  tale. 
Colà  rivolge  parte  di  fua  gente  , 
£  corre  addoflb  a  quello  immantinente. 

Prcn< 


Prendiamo  or  fiato  :  Io  tornerò  dimani 
Della  Battaglia  ai  fatti  fegnalati . 
Battaglia  ,  a  dire  il  ver ,  delle  piti  immani, 
Gh'  abbian  veduto  i  fecoli  paffati  • 
3E  per  io  gran  valor  de' Capitani  ,* 
£  pel  numero  immenfo  de' foldati , 
Che  chi  li  numerò  fila  per  fila 
pi£k  ch'erano  ben  dugentomiia. 


CAN- 
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(SANTO      IX. 

^     R     G     O     M    ^'  N     T     O. 

Mentre  fremea  già  Marte  in  fiero  vifo  , 
Ed  era  il  tutto  in  volta  pile  che  maij 
^Jìolfo  dal  Terrejlre  Paradifo 
Sulf  Ippogrifo  fuo  viene  a  Quin^ai:  , 

Quieta  i  Querrier ,  rivolge  il  pianto  in  rifa , 
Ceffar  /accendo  le  Jlolte^^e  e  i  guai  : 
E  finalmente  in  quella  Monarchia 
Si  corona  Medoro ^  è  ognun  va  via', 

m  ' Il  Ah      I    I      iM ————I 

1. 

Signor ,  voi ,  che  afcòltate  il  debil  faotìò 
Di  quei   concetti ,  che  or  già  a  fine  io  mchò^ 
Se  in  efìfì  forfè  alcun  piacer  vi  dono  , 
Fatenri  Voi  quefto  favore  almeno 
Di  dir  che  qualche  cofa  anche  di  buono 
Efce  talor  dal  Calabro  terreno  ; 
E  che  tutti  non  fono  in  qliel  viale 
Rauchi  afinelli ,  o  flridule  citale . 

•I. 

Ma  fé  *1  mìo  Canto  di  fclocchezze  è  carco  i 
»E  ,  com'   io  temo,  vi  par  vile    e  roco , 
Penfate  in  grazia    che  '1  continuo   incarco 
Di  -gire  a  governar  di  loco  in  loco , 
Aggiunto  ad   un  cervel  di  virtù   fcarco  , 
E  alla  compleflìon  ,  eh"  è  fa  ira  poco, 
Non  han  potuto  darmi  uti  colto  dire  ; 
•E  perciò  mi  dovete  campatirc. 

Io 


Io  mi  ricordo   che    una  volta  un  fante. 
Che  a  nìcnfa  mi  fea  vento  col  ventaglio, 
Ei  ,  nel  cacciar  le  mofche  a  me  davante, 
Mi  cacciò  un  colpo  al  nafo  per  isbaglio  • 
Io  fentii  fier  dolore  in  quell*  iftante 
Sul  lungo  nafo  nfiio,  fatto  berfaglio: 
Pur  non  ne  prefi   furiofo  affanno  j 
Perchè  util  quei  far  mi  volea,  non  danno. 


Così  fu  pur  r  intenzione  mia 
Di  darvi  abbondaniiffimo  diletto  : 
Ma  ,  fé  per  forte  affai  maligna  e  ria 
Io  venni  a  produr  poi  contrario  effetto  ^ 
Compatite  la  fcarfa  fantasìa  y 
Perdonate  all'  errore  maledetto  ; 
Mirando  colla   mente ,  eh'  è   faputa, 
La  retta  idea,  la  volontà,  che  ho  avuta* 


Volea  cantar  V  illuftre  Merto  ,  e  quelle 
Voftre  alte   glorie  ,  eh'  empion  Battro ,  e  Tile  , 
La  Giuftizia  ,   la  Fede,  e  lealcre  beile 
Doti,  eh'  io   veggo  ornar  l'alma  gentile: 
Ch'  è   non  Corona  d'  oro  ,  ma   di  Stelle 
Rare  immortali  ,  che  vi  fan  fi  mi  le 
A   quegli   Eroi ,   la  cui  Virtude  ha  impero 
Sul  cuor  deirUomo;  ed  è  il  regnar  più  vero. 

Que- 


6.        ^ 

Quella  Corona  era  il  piti  propio  affunto  i 
Da  far  le  genti   rimaner  ftordite  . 
Ma,  non  iarei  caduto  al  primo  punto. 
Spiegando  a  tanto  voi  le  penne  ardite? 
Vergognofo  perciò,  mefto  ,  e  compunto. 
Signor  ,  torno  a  pregarvi  :  compatite  , 
Se  non  ho  fatto  già  quanto  dovei , 
Avendo  fatto  fol  quel ,   eh'  io  potei . 


Rinaldo  avendo  fubito  affaltato 
Di  fianco  il  Conte  colla  frefca  gente, 
Diflì  che  quefti ,  come  un  cane  aizzato,' 
Gli   corfe  addoffo  immediatamente  ; 
E  a  prima  giunta  un  colpo  difperato 
Al  capo  gli  fegnò  dirittamente. 
Bajardo ,  che  è  cavai  ,    che  ha  un  cervellone  > 
Saltò  di  lato,  e  prefervò  il  Padrone. 

Ma  Brigliador ,  che  è  beftla  fingolarc , 
Però  di   men   acuto  intendimento, 
TvJon  ebbe  l'avvertenza  di  faltare , 
Ed  il  Conte  falvar  nel  gran  cimento. 
11  Conte  ebbe  una   botta  nel  collare  , 
Che  forò  feudo,  e   ferro,  e   pafsò  drente: 
Far  non  potette  eh' ci  cadeffe  efangue  ; 
Ma  fece  che  Iputaffe  un  pezzo  fangue . 

Non 
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f^on  è  sì  fiero  un  fier  cignal  ferito, 
Come  fu  Orlando  alla  percoffa  rea . 
Scagliò  un  fendente ,  che  i'  avrìa  partito , 
Se  1'  elmo  di  Mambrin  noi  difendea  : 
Ma  lo  lafciò  però  tanto  ftordito , 
Che  già  già  il  Cavalier  quafi  cadea  • 
Allora  il  Conte  alle  fue  fquadre  corfc  , 
Ch'  erano  foprafFatte  ;  e  le  foccorfc  . 

IO. 

Dall'altro  canto  non  fi  dorme  mica. 
Né  il  marzial  furor  forfè  è  rimeflb . 
Marfifa  Ferrati  ftringe  ,  ed  intrica 
Con  un  menar  di  man  così  indefeffo , 
Ch'  ei  già  comincia  a  trarre  con  fatica 
Dall'  afFannofo  petto  il  fiato  fpeffo  ; 
E  già  vorrebbe  dirle  che  bifogna 
Prendere  alcun  refpirj  ma  fi  vergogna  # 

II. 

Ei  fi  vergogna  di  moftràr  che  ancora 
Nel  giuoco  non  d'  amor    ma    bellicofo 
Può  gli  Uomini  fiancare  una  Signora , 
Riducendoli  a  tal,  che  amin  ripofo . 
Onde  fiegue  la  pugna  ;  e  ,  fé  talora 
Egli  arretrar  fi  dee ,  pure  orgogliofo 
Con  valor  grande  tuttavìa  fi  oppugna , 
E  contrafta  il  terreno  ad  ugna  ad  ugna . 

Già- 


Giacca  dall'  altra  parte  li  Re  Circaffo 
iocto  il  deftrier  diftefo  ^ancora  a  terra  ; 
^oichè  ,  per  iarlo  reftar  fempre  al  baffo , 
Vledor  fra  tutti  gli  facea  più  guerra  : 
Tanto  che  irato  quei  ,  come   un  Caifaffo  » 
2osì  gli   diffe  ,  fé  l'Autor  non  erra  : 
ih  ci  vuol  altro  ,  che  moftaccio  bello  ; 
Zi  vuol  forza  di  braccia  ,  e  di  cervello. 


13- 

E  ,  sì  dicendo  ,  una  gran  punta  ftefe , 
guanto  ftender  poteva  il   braccio  in  alto  : 
Via  quella  punta  non   colpì  ,  né  offefe  , 
i^erchè   Medor  fé   predo  indietro  un  falto  : 
[^he  ,   fé  colpiva,   le  oftinate  imprefe 
Putte  finite  ^vrìa  quel  folo  affako . 
Egli   fen  già  agli  Elifi ,  o  nell' Inferno  ; 
Né  più  fi  coronava  in  fempi terno  . 


Orrido  in  fomma  fi  vedea  per  tutto 
Fremere  il  rio  furor  di   fanguc  tinto  » 
Spargendo,  ove  paffava ,   e  morte  e  lutto 
Colla  face,  e  col  ferro,  ond' era  cinto . 
Ma  ancor  niun  campo  s' era  a  tal  ridutto , 
Che  fi  poteffe  dir  fugato  e  vinto  ;  ' 
Perchè  alternavan  fempre   Un  vario  metro, 
Andando  or  nanti ,  ora  cedendo  indicci:© . 

Co; 
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as- 
cosi foglion  le  fpighe  anche  ondeggiare. 
Quando  il  vento  le  fpinge  ,  e  le  conquaffa , 
E  foglionot  pria  gire  ,  e  poi  tornare 
Colla  teda  alta,  o  colla  lefta  bafla . 
Cosi  ancor  1'  onda  nel  turbato,  mare 
Or  è  incalzata ,  ed  ora  incalza  ,  e  pafla  ^ 
E  in  mezzo  alla  terribile  procella 
Vedi  or  gonfiar  queft'  acqua ,  or  gonfiar  quelli 

lo. 

Ma  udite  un  cafo  coli'  orecchia  intenta  , 
eh'  eiTer  dovrebbe  in  faldi  bronzi  incifo  . 
Mentre ,  già  efTendo  ogni  pi^tade  fpenta , 
Queft i  era  qua  ferito ,  e  quei  la  uccifo  ; 
Mentre  era  la  battaglia  più  violenta  , 
E  nel  furor  maggiore,  all' improvvifo 
Saccomanni  ,  Soldati ,  e  Campioni 
Cadono  tutti  al  fuoi ,  tutti  bocconi . 

Signori  miei,  per  Dio  non  mi  beffate, 
E  non   torcete  il  mufo  in  cortesìa  , 
Quafi  le  genti  delle  immenfe  armate , 
Varie  di  età  ,  di  corpo  ,  e  di  genìa , 
Tutte  fofifero  a  un  attimo  affaltate 
Da  qualche  repentina  apoplefsìa; 
E  quafi  pur ,  com'  ai  puttin  fi   luolc , 
lo  voglia  raccontarvi  belle  fole. 


2.8^ 

i8. 

Io  noti  racconto  fole  affatto  affatto  , 
Dico  la  vera   veritade  fchietta . 
Lafciate    eh'  io  vi   lafci  a  queflo  fatto , 
E  mi   rivolga  ad   altra  parte  in  fretta . 
In   fine  poi  tornerò  qui   ben   ratto  , 
Dove   !a  Storia  qaia  refta  imperfetta; 
E  vi  farò  toccar  propio  con  mano 
eh'  io  diffi  il  ver,  benché  vi  paja  or  ftrano. 

Partito  effendo  il  Conte  dalla  Pranza 
Verfo  il  Catajo  ad  ajutar  la  Dama, 
Il  furbiffimo  Gano  da  Maganza  , 
Che  quel  momento  attefo  avea  con  brama,' 
Perchè  co'  Mori  egli  ebbe  empia  amiftanza  , 
Trattò  per  mézzo  di  fegfeta  trama 
Che  coflor  per  vendetta  ,  o  per  guadagno 
Dichiaraffer  la  guerra  a  Carlo  Magno. 

10. 

E  allora  Carlo  Magno  al  fin  fi  accorfc- ' 
Che   i  favj  ancor  fan  cacherìie  talvolta. 
Ei  fu,  che  a  ftudio  il  Campion  già  torfc 
Dalla  dritta -carriera  al  Ciel  rivolta;     " 
Ei   mandollo  a  colei,  con    cui  trafcorfo , 
Con  cui  fi   era  perduto  un'  altra  volta  ;  -  < 
Ei  privò  fé  d' un  gran  Guerrier  :  Tre  tnali 
Peffimi    dolorofi    e  beftiali  * 

T  II 
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Il  Nimico  vedea  quafi  alle  porte   • 
Dell'  infelice  minacciato  Regno  :  • 

Vedea  mancare  per  iniqua  forte 
E    Rinaldo,  e  Marfifa  al  grande  impegno: 
,E  quel ,  eh'  è  più  ,  vedea  mancare  il  forte 
Orlando,  ch'era  il  fuo  maggior  foftegno: 
Ond'  egli  un  giorno  nell'  atroce  guajo 
Tolfe  in  man  carta ,  penna ,  e  calamajo  ; 

Una  lettera  fcriffe  di  cordoglio  , 
D*  ordini',,  e  preghi  al  Conte  Orlando  mifta  / 
Che  ,  lafciando  in  Quinzai  qualunque  imbroglio i, 
Di.  là  Senz'altro  fi  partiiTe  a  vifta .  ) 

Tofto  chiamò  un  Corrier  ,  gli  diede  il  fogliof, 
E  diffe  a  lui  con  faccia  amara  e  trifta  : 
Corrier ,  fé  tu  non  corri  e  notte  e  giorno ,   / 
io  ti  farò  impiccare  ai  tuo'  ritorno , 

Sapendo  che  Catione  ha  poteftadc 
Di  dire ,  e  fare  fenza  tema  ,  o  impaccio  , 
Volò  il  Corriero  per  le  lunghe  ftrade , 
E  recò  al  Conce  quel  fovran  difpaccio  ; 
Che  , .  letto  ,  fé  al  Guerrier  ,  fecondo  accade, 
La  lleffa  impreflìon ,  che  fa  un  lupaccio , 
Il  quale  fogliam  noi  prendere  a  burla , 
Quando  da  lungi  ci  minaccia ,  'ed  urla  « 

SuJ 


Subito  li  Conte  fcrifìe  la  rifpofta 
Di  tenor   brieve  *   ed   il  tenor  fu  cjuefto. 
Sire,  verrò . correndo  per  la  pofta  , 
Quando  qui   ho  mefla  la  faccenda  a  fefto  : 
Non  è  dover  lafcjarla  ora  incompofta  ; 
Onde  verrò  ;   chi  fa ,  fé  tardi  ,  o  preflo  : 
Verrò  .  Non  altro  ;  e  qui  fo  fin  ,  baciando 
Pei  Manto  Augufto  il  facra  lembo .  Orlando . 

Quante  la  carta  ella  ^bbe  note  e  accenti , 
Tane' ebbe  fpine  ,  con  cui   Carlo  punfe; 
E  quefte  diventar  più  affai  pungenti , 
Quando  in  voce  il  Corrier  ppfcia  foggiunfc 
Che  Angelica  in  Quinzai  ben  volte  venti  . 
Quel  confumàva  più,  che  pria  il  confunfc  ^ 
E  eh' ei  penfava  ,  e  in  cuore   avea  lei  fola. 
Ingolfato  in  amor  fino  alla  gola  . 

z6. 

Carlo  ,  agitato  da  pcnfieri  inquieti, 
La  notte  intera  occhi-  non  chiufe  in   letto  ; 
E  fra  i  filenzj  folitarj  e  queti 
Pensò  ben  mille  idee  fopra  il   fuggetto  ; 
Appunto  come  penfano  i   Poeti , 
Quando  flan  componendo  alcun  Sonetto  , 
Che  fi  fcervellan  dal  dimane  a  nona 
Per  fare  un  pezzo  d' opra ,  che  fia  buona . 

•  T     2.  Vie- 
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Viene  una  fantasìa  ;  né  ci  contenta: 
Ne  viene  un'  altra  ;  e  quefta  ancor  difplacc  : 
E  un'altra  appreflb  fino  a  venti ,  .e  trenta; 
E  niuna  è  a  iefto  ,  e  niuna  adegua  ,  e  piace 
Si  medita,   fi  rumina,  fi  (lenta; 
E  in  van  fe  mente  fi  diftilla  ,  e  sface  : 
Al  fin   fi   penfa  un  bel  penfier ,  che  calza  ^ 
E,  per  notarlo,  al  tavolin  fi  sbalza; 

Dopo  un  lungo  penfar ,  dal  filo  lettino 
Cosi  sbalzò  anche  Carlo   Imperadore, 
E  fé  chiamare   Afiolfo  Paladino 
Dal  fuo  Cubicolario  al  primo  albore. 
Subito  Adolfo  corfe  a  capo  chino  ; 
E  quei ,  traendo  un  gran   fofpir  dal  core  , 
Amico  ,    diffe  ,  non  fai  il  cafo  avverfo  ? 
Orlando  il  fenno  un'altra  volta  ha  perfo. 

2p. 

L' incivile  rifpófia  ,  in  cui  s' implica  , 
Il  Corrier,  che  mi  ha  detto  cofe  cento,         ' 
Mi  fan  veder ..  Ma  non  è  tenipo  mica 
Di   perder  l'ore  in  un  cotal  lamento. 
A  corto  di  qualunque  gran  fatica 
Uop'  è  ricuperargli   il  fentimento  ; 
E  ,  giacché  vuol  così  l' empia  fortuna  , 
Tu  dei  tornare  al  Cerchio  della  Luna. 

Tu 
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Tu  fai  la  ftrada  ;  e  l' Ippogrlfo  è  un  pezzo 
fche  fece  a  te  ritorno  da  le  folo  ; 

perchè  forfè  ,  al  nobil  pondo    avvezzo , 
legnò  d'andar  Vile    e.  difciolro  a  volo; 
perchè  il  Ciel  lo  fpinfe  qui  da  fezzo , 
'revedendo  il  bifogno  ,  «e  '1  mio  gran    duolo . 
Adolfo  mio ,  io  fon  perduto  :  or  anda  j 
Fammi  quefto  favore;  e  mi  comanda, 

31- 

E'  un  comune  parer,  che  a  molti  aggrada, 
Non  fo  perchè  ,  già  fcritto  in  carmi ,  e  in  profe , 
Che  tutto  quel ,  che  noi  perdiam  ,  fen  vada 
Al  Pianeta  Lunare  ,  e  là  ripofe  . 

10  credo  nondimeno  eh'  altra  ftrada 
Faccian  piuttòfto  le  perdute  cofe, 

E  eh'  elle ,  fien  dì  qualfivoglia  genere , 
Volino  dritte  al  Pianeta  di  Venere  . 

32. 

Che  quefto  è  qu^l  gran  Cerchio ,  che  rapifcc 

11  fenno  in  vero  dell'umana  gente, 
E  nei  fuo  vafto  vortice  afforbifce 
Quanto  noi  abbiamo ,  né  ci  lafcia  niente , 
Non  roba  ,  non  falutc  ;  e  allor  finifce  ,  ^ 
Quando  ci  ha  aflaflìnati  totalmente . 

Ma  corre  quel  parere  ;  e  perciò  diffc 
Carlo  ad  Aftolfo  che  alla  Luna  giffe, 

T     3  Aftoi- 
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/  Adolfo  era  un  cert*  Uom  vano  e  ampollofo  , 
Ed  era  in  qucfto  apertamente  un  matto  : 
Per  confeguenza  ei  fu  fempre  bramofQ 
D*  udirfi  dire  :   uh  quante  cofe  ha  fatto! 
E  quindi  ubbidiente  e  frettolofo 
Egli  prcfe  il  cammin •nello  (lefìb  atto 
Verfo  il  terreftre  Paradifo  a  un  pafco  , 
Che  diccfi  effer  là  preffo  a  Damafco . 

34- 

Vi  giunfe  in  quattro  dì  ,  né  più  ,  ne  meno , 
Sull'  animai ,  che  vince  al  voi  gli  uccelli . 
E  qui  narrar  non  voglio  il  (ito  ameno  , 
L'  aura  odorofa  j  e  i  limpidi  rufccUi  , 
Altro  clima  ,  altre  frutta  ,  altro  terreno  , 
Fior  più  foavi  ,  ed  augellin  più  belli  ; 
Poiché  evvi  già  un  Poeta  ,  il  qual  V  accenna 
In  più  alto  ftilc ,  e  con  più  colta  penna  , 

Dirò  clòr,  ch'ei  non  difTe^in  quel  fuo  Canto,, 
O  che  sminerebbe,  o  perchè  dir  noi  volle. 
Adolfo,  entrato  nel  Giardino  fanto  , 
Smontò  ben  tofto  fopra  un  picciol  colle  , 
Donde  egli  vide  fpaffeggiare  a  un  canto 
Di   Dame  un  bel  Drappel  fra  l'  erba  molle  * 
Legato  r  Ippogrifo  a  un  arbofcello  , 
Il  Paladino  corfe  a  quel  Drappello. 

Tut- 


^9S 

Tutte  erano  maeflofe  e  Icggiadrette  , 
E  fean  temere,  e  innammorare  infieme  . 
Coprìa  la  benda  i  crini ,  il  vel  le  tette ,     * 
La  vede  il  bufto  ,  e  le  altre  parti  eftrcmc  , 
eh'  è  di  candide  pelli  di  agnellette , 
Come  fi  ufava  nelle  età  fupreme  ; 
Poiché  eran  prima»del  Diluvio   ignoti 
Gli  ori ,  le  fìofFe ,  e  i  guardinfanti  voti  < 

Una  di  lor ,  fattafi  avanti  un  poco  , 
O  Peregrino  ,  Iddio  ti  falvi ,  difìfe , 
Come   hai  tu  meffo  piede  in  queflo  loco, 
E  l'Angelo  guardian  non  ti  trafifle? 
L'Ange! ,  rifpofe  quei,  col  ferro,  e  '1   foco 
Fermo  al  porton  dal  fommo   Iddio  fi  affiffe. 
Per  aria,   e  non  per  terra  io  calai   dritto^ 
Per  quello  il  Scrafin  non  m'  ha  trafitto . 

» 

Ma  come,  feguì  a  dir,  donnefchi  panni, 
E  gente  io  veggo  di  diverfo  felTo  ? 
Da  ognun  fi  vuol  che  Enoc ,  Elia ,  Giovannj 
Son  qui   venuti ,  1'  uno  all'  altro  appreffo  ; 
E  che  in    sì  lunghi  fecoli ,  e  in   tanti  anni 
A  nefllin  altro  è  queft'  onor  concefTo  . 
Se  lice ,  chi  voi  fiete  ,  e  qui  che  fate  ? 
Pur  voi  V*  entrafte  con  cavalle  alate  ? 

T     4  Siam , 


1^6 

É9' 

Siam  ,  ripigliò  colei ,  le  Virtìi  fante 
Da  Dio  prodotte  a  un  fiato  con  Adamo  • 
Quando  tra  i  frutti  d' infinite  piante 
Ei   mangiò  quello  del  vietato  ramo , 
Iddio  ci   diffe  nello  fteflb  iftante  ; 
Da  quell'almo  Giardin  ,  che  or  noi    ferriamo, 
Voi  pure  ufcite  ,  e  al  Vizi*   fulla  Terra , 
Quanto  potete  far ,  gite  a  far  guerra . 

40. 

La  femmo  un  pezzo  ,  e  con  un  vario  evento. 
Or  dando  pena ,  or  ricevendo  affanno . 
Ma  il  Vizio  pofcia  ,  in  cento  guife  e  cento 
Multiplicando  fempre  a  noftro  danno, 
Non  lafciò  modo  il  fiero  ogni   momento 
E  coli*  aperta  forza,   e  coli' inganno. 
Per  difcacciarci.  al  fine,  ed  egli  in  tondo, 
Reftar  Padron  del  combattuto  Mondo. 


41. 

Io  mi  ricordo,  ahi   ricordanza  !  eì  mifc 
A  noi  vicini  i  fuoi  Miniftri  indegni . 
Alla  livida   Invidia  in   pria  commife 
Che  fegua  il  Merto  ,  ovunque  il  calle  ei  fegni^ 
E   l'avveleni   colle  occhiate  fife, 
E  co'  fuoi   fiati   di    reo   tofco  pregni . 
Dietro  la  Verità  V  Odio  poi  trafìe  , 
Acciò  coir  unghie  fue  la  laceraffe . 

Ac- 


Accanto  alla  Giuftizia ,  eh'  è  gran  Dama  , 
Un   Cavalier  mandò,  eh' è  il  Fafto  umano, 
Per  fare  al  di  lei  onor  continua  trama 
Colle  bravate ,  o  colle  dobble  in  mano . 
E  a'  fianchi  ancora  della   buona  Fama 
Fé  ftar  la  Maldicenza  in  ogni  piano. 
Quefta  sboccata  iniqua  Donna  ognora 
Colle  zanne  mordea  quella  Signora  . 

43- 

Fé  fempre  accompagnar  la  Caftitadc 
Con  un   mantice  in   man  dalla  Luffuria  , 
Che  dietro  a'  lombi  per  palagi   e  ftradc 
Un   vento  urente  le  foffiava  a  furia . 
Appiccò  in  fomma  a  noi  con  empietadc 
I  rei   Minifìrri  ,  che  ci  feano    ingiuria; 
Tanto  che  al  fin  cedemmo,  e  qui  di  filo 
Vennimo ,  come  in    un  ficuro  asilo. 
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Scoili mo  pria  da'  piedi  per  orrore 
L' infaufta  polve,  e  ne  fuggimmo  a  volo. 
Nla  nondimeno  non  ci  reffe  il  core 
Di   far  che  '1  mondo  rimaneffe  folo  ; 
E   vi   lafciammo  in  pegno  dell'amore 
Di   noftre  Ancelle  un   numerofo  fiuolo, 
Che,  quanto  pur  fi  puore,e  quanto   lece, 
Contraftaffero  il  Vizio  in  noftra  vece . 

Ma 
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Ma  il  crederefte  ?  ella  era  tanta    e  tale. 
La  corruttela  dell' umaii  foggiorno  , 
Ghe  le  noftre  Vicarie  in  generale 
Sì  corruppero  ancor  fra  qualche  giorno  j 
Ed  alteraro  a  poco  a  poco  in  male 
L'abito,   il  nome ,  e  'l  primo  afpecto  adorno 
L' Ancella  in   fatti  della  vera  e  pia 
Divozion  fi  fece  Ipocrisìa. 

E  la  Vicaria  della  Libertà 
Tutta  fanto  coraggio  ,  e  confidenza, 
Paflando  col  fuo  brio  molto  piti  in  là  ^ 
Divenne  Libertade  di  Cofcienza  # 
Quella  d'  Amore  unito  a  caftità 
Prefe  pur  anche  una  diverfa  effenza  : 
Ella  non  fu  più   Amor  cafto  e  canonico* 
Mutoffi  nell'Amor  dettò  Platonico- 
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Così  all^  Ancella  mia  miferamente 
Lo  fteffiffimo  c^tb  è   (acceduto  . 
Io  fon  colei ,  che  fuole  amar  la  gente  , 
Ed  al,  proffimo  fuo  porgere  ajuto  : 
E  là  nel  Mondo  la  Vicegerente 
Di  me  pia   Carica,  qui   fi  è  faputo 
Che  a   poco  a  poco  ,  ahi   vifia  moftruofa  1 
Fatto  ha  paffaggio  in  Carità  Pelofa. 

Or 
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Or  da  me  caccio  ogni  ftuporc  in  bando, 
Interruppela  Aftoltb  ,  ed  or  comprendo 
Che  quella  Carità  ,  che  ha  avuta  Orlando  , 
Angelica  al  Carajo  foccorrendo  , 
La 'Carità,  che  ha  per  lei  avuta,  andando     , 
Ad  affrontarfi  col  Nimico  orrendo^ 
Degenerata  è  fenza  dubbio  anch'  ella 
In  Carità  molto   Pelofa  e  fella. 
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Non  fai,  Madama,  la  crude!  sfortuna? 
Egli  è  tornato  colla  mente  ftolta  . 
Io ,  che  deggio  ire  al  Cerchio  della  Luna, 
Vengo  al   Profeta  Elia  con   frétta  molta. 
Acciò  m' imprefti ,  pria  che  '1  Cielo  imbruna, 
L'ignito  Còcchio,  come  1'  altra  volta. 
Pregar  Io  deggio  a  nome  anche  di  Carlo  j 
Né  fo  a  quefl  ora  ove  poffa  io  trovarlo . 

Diffe  la  Carità  che  a  una  valletta 
Ei  folca  orare  fra  due  verdi  ulivi; 
E  ,  prefo  Aftolfo  per  la  man  ,  di  fratta 
Caritativamente  il  portò    quivi  . 
Aveva  Elia  ftatura  un  pò  lunghetta, 
Pallida  fronte,  ed  occhi  vivi  vivi; 
Non  avca  pallio  indofTo  ;  che  ne  feo 
Dono  ,  come  fapcte ,  ad  Elifeo . 

In  oltre 
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In  oltre  egli  era,  ed  era  fcmpre  flato 
Molto  zelante  dell'  onor  di  Dio  : 
Quindi ,  allorché  da  Adolfo  T  infocato 
Divino  Carro  fuo  chieder  fi  udìo, 
Per  gire  a  torre  il  fenno  fgraziato  , 
Ghe  Orlando  di   bel  nuovo  ora  fmarrìo , 
Ei   fi   (lizzò ,  come  torel  ,  che  mugge  , 
Ei  fi  adirò  ,  qual  fier  leon ,  che  rugge . 

Si- 

Difle  che  Orlando  or  era  recidivo  , 
E  reo  per  pravità,  non  per  difgrazia; 
Che  offe  fa  in  modo  avea  troppo  ecceffivo 
La  giuftizia  di   Dio  già  flucca  e  fazia  ; 
Che  per  tal  caufa  effer  dovea  ben  privo 
D'ogni   mifericordia  ,  e  d'ogni  grazia: 
E  quafi  a  calci  il  rigorofo   Elia, 
Così  dicendo  ,  mandò  Adolfo  via . 

S3- 

A  tal  parole,  al  non   penfato  oltraggio 
Molto  fi  affllifTe   Adolfo ,  e  con  ragione  : 
Onde  la  Carità  con   pio  vifaggio , 
Compaflìonando  1'  alta  afflizione  , 
Dide  che  non  fi  perda  di  coraggio , 
Air  ufo  delle  timide  perlone  ; 
E  che  lo  condurrà  all' Evangelida  , 
Che  da  poco  lontano  ,  e  quafi  a  vida . 

Qtie- 
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Quelli  nel  gran  bifogno  ti  folleva ,   D  ,  3 
Ella  foggi  un  fé  ,  e  aflìcurarti  anche  ofo,' 
Perchè  niun  altro  fra  i   figliuoli  d' Eva 
E'  più  caritatevole  e    pietofo . 
Tanto  che   ne'  fermoni  ,  eh'  ei  faceva 
Fino  all'ultima  età,   tutto    afFannofo 
Sclamava  fempre  ,   come  faper  dei  , 
Amatevi  T  un  l'altro,  o  figli  miei, 

ss- 
ciò detto,  a  quel  portoUo  a  dirittura, 
Il  qual  gli  accolle  colla  bocca  a  rifo  • 
Stava  egli  allor  1'  Apocaliffe  ofcura 
Là  rileggendo  fui  fuo  letto  aflifo; 
Come  cialcun  J'i legge  per  natura 
SpefTo  le  cofe  propie  fifo  fifo  ,  '[   |F 

Le  propie  aringhe  1'  Orator  fublime , 
Ed  il  Poeta  le  fue  propie  rime. 

Qiiando  Giovan  dal  Cavaliere  intefc  obA 
La  pietofa  cagion   del  fuo  venire  ,  '  J 

E  che  '1  rigido  Elia  non  condifcefc 
Colla  dura  ripulfa  al  fuo  defire  , 
Rivolfe  gli  occhi  ,  e  le  man  giunte  ftefc 
In  alto  al  fommo  Iddio,  perchè  gl'inlpirc 
Lume  ,  e   poter  di  trar  da  pene  e  lutti 
Adolfo  ,  Orlando  ,  Carlo  Magno  ,  e  tutti . 

£ 


E  ,  dopo  brlevc  fpazio  ,  a  lui  rivolto  , 
Tutto  ripieno  del  gran  Nume  il  petto  , 
Sgombra ,  diffe ,  il  dolor  ,  ferena  il  volto  , 
E  ti  tranquilla  ,  o  Figlio  benedetto . 
Non  fa  bifogno  che  in  le  fiamme  avvolto 
Tu  vada  al  Lunar  Cerchio  fui  carretto 
A  tor  d'  Orlando  il  fenno  ;  perchè  è  gioco 
Che  anche  or  perduto  ei  l'abbia ,  e  fia  io  quel  loco , 

Non  r  ha  perduto  ;  ei  1'  ha  offufcato  e  guaflq 
Dair  ignoranza  ,  che  la  mente  accieca , 
E  che  r  Uom  fpingc  a  gir  fpeffo  con  fa(lo 
Verfo  il  dirupo  orribile  alla  cieca  ; 
Perchè  gli  afconde  col  Tuo  bujo  vafto 
Il  Bene,  o  il  Mal,"  che  T  azìon  gli  arreca. 
Dunque  un  rimedio  al  Paladin  conviene  , 
Che  faccia  che  apra  gli  occhi  al  Male  ,  e  al  Ben?  . 

Adora,  o  Cavalier,  prono  e  divoto 
L'  alta  pietà  del  nolbo  Dio  immortale , 
Io  ti  darò  qui  un  frutto  ,  acciò  al  rimoto 
Orlando  il  porti  fui  cavai,  che  ha  Tale; 
Frutto  deirAlber  troppo  al  Mondo  noto, 
eh'  è  della  fetenza  del  Bene ,  e  del  Male  : 
Quefto  ,  faccendo  il  Male  ,  e'I  Ben  comprendere, 
Rifchiara  il  fenno  ,  e  gli  fa  il  dritto  imprendere. 
L  Oibò , 
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Olbò ,  lifpofe  Adolfo  ,  guardi  Iddio 
Che  '1  frutto  io  tocchi  mai  di  quefto  Legno  j\ 
Che  fé  ad  Adamo  oppoflo  effetto  e  rio, 
Né  rifchiarò ,   ma  ottenebrè>  l'ingegno. 
Perdona  ,  o  Santo  Padre ,  all'  ardir  mio , 
Se  in  ciò  contrario  il  fentimento  io  tegno  : 
Tofto  che  Orlando  quefto  frutto  azzanna, 
Più  offufca  il  propio  fennp  ,  q  piìi  ,1*  appanna>^ 

Tu  ,  ripigliò  Giovan ,  non  guardi  il  fondo  i 
Ma  nella  fcorza  tu  ti  fermi  e  giri.  ,.vr 

Avvenne  al  Padre  Adam  quel, che  nel  Mondo 
Speflb  avvenir  pur  oggidì  tu  miri  , 
Quando  taluno^  entro  il  rabarbar  biondo  , 
O  in  un  giulebbe  ,  che  fa  effetti   miri , 
Mefce  il  veleno  ;  e  ,  con  fembianze  liete 
Prefentando  il  bicchier ,  dice  :  bevete  • 

Se  a  quel  l'incauta  bocca  s'avvicina, 
Ecco,  la  morte  allor  bevi  ad  un  fiato  ; 
Non  ti  uccide  però  la  medicina, 
Ma  fol  ti  uccide  il  mifto  folimato . 
Cosi  nocque  ad  Adam  quella  mattina 
Non  il  falubre  pomo,  ma  il  peccato; 
Cioè,  l'altera  difiubbidienza , 
Con  cui  lo  trangugiò  contro  cofcienza  • 

Del 
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Del  rèfto  il  Pomo, dalla  Scienza  detto 
Del  Bene  e  Male ,  ha  gran  vircude  interna, 
Corrifpondente  al  nome  fuo  fuddetto, 
Meflfo  da  Dio  j  eh' è  Veritade  eterna. 
Dimani  io  te  ne  dono  un  buon  Tacchetto, 
Pria  che  di  qui  fpuntar  V  alba  fi  fcerna  • 
Perchè  di  man  tu  parca  :  or  meco  in  feftì^ 
Tu  cena  quella  fera,  e  qui  ti  refta. 

La  cena  non  fu  già  di  arrofti  ,  e  torte, 
Fu  fol  di  frutti  tanto  falutarì , 
Che  Aftolfo  pofcia  folca  dire  in  Corte, 
Parlando  co'  parenti ,  e  co'  fuoi  pari , 
Che  la  compleffion  feffi  si  fortQ , 
Dopo  ch'egli  mangiò  quei  pomi  rari, 
Che  in  vita  fua  non  portò  mai   tabarro , 
.E  nondimen  jpon  ebbe  mai  catarro. 

Anzi  aggiugneva    eh'  ei  fotto  una  rocca 
Ebbe  anni  prima  un  colpo   fier  di  lancia , 
E  '1  colpo  gli  fé  far  figura  fciocca , 
Perchè  gli  ruppe  quattro  denti   in  Francia  ; 
Ma  che  ,  nel  metter  poi  quei  frutti  in  bocca. 
Pria  che  arrivaffer  gìufo  nella  pancia  , 
"Oh  virtù  non  più  udita  !  in  due  momenti 
Senti  rinafcer  tutù  e  quattro  ì  denti. 

Ter. 
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Terminata  la  cena  ,  com'  è  ufo  ; 
Si  cominciò  a  parlar  del  più  ,  e  del  manco  ; 
Perciocché  il  cibo ,  e  'l  poto  ogn'  Uomo  ottufo 
Fa  diventare  Uom  fpiritofo  e  franco  : 
E,  con  difcorfo  or  brieve  ora  diffufo 
Paffando  a  varj  punti ,    al  fin  pur  anco 
Si  venne  tratto  tratto  a  toccar  cofe 
Fifiche ,  fcienziate  ,  e  virtuofe . 

67. 

Non  era  Adolfo  un  Uom  fimile  ai  fcemi , 
Che  non  fan  nulla  ,  come  molti  io  vidi . 
Nelle  Accademie,  ove  proponfi  i  temi,    . 
Ei  folca  gire  alle  calende ,  e  agi'  idi 
A  far  diftinzioni ,  ed  entimemi, 
E  fillogifmi ,  e  gran  chiaffate  ,  e  ftridi , 
Sol  per  udirfi  dir  da  i  circoftanti  : 
Viva  il  Platon  de'  Cavalieri  erranti . 

Ond'  ei  chiefe  a  Giovan  che  fpieghi  a  lui 
Della  Natura  i  portentofi  arcani  , 
Gli  atomi,  il  vacuo,   i   molti  effetti  fui, 
L'attrazion  de' corpi  anche  lontani. 
Se  'l  Sol  cammina,  come  pare  a  nui , 
Se  hanno  anima  i  cavalli ,  i  gatti ,  i  cani  ; 
E  foprattutto  qual  fiftema  è  buono 
Fra  tanti  affai ,  che  fono  ftati  ,  e  fono . 

V  Gio- 
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Giovanni  gli  rifpofe  che  neffuno 
E'  flato  ,  ed  è ,  né  mai  farà  a  propofito  • 
E  che  i  Filofofanti  ad  uno  ad  uno 
Chiacchiere  han  detto  tutti  di  fpropofito  ; 
E  che  bifogna ,  finché  vive  ognuno , 
Aver  per  infallibile  fuppofito 
Che  Iddio  non  vuol  che  T  intelletto  umano 
Penetri  l'opre  .della  fua  gran  mano. 

70. 

Che  ,  fé  ci  volea  che  foffe  nota  a  noi 
La  propietà  ,  che  le  foftanze  informa  , 
Avrebbe  pria  creato  Adamo ,  e  poi 
Il  rimanente  degli  altri  Enti  a  torma; 
E  ,  nel  crearli  ,  gli  avrìa  detto  poi  : 
Ve'  alla  materia  com'  io  do  la  forma  7 
Ve'  come  caccio  il  tuon,  la  pioggia ,  il  vento. 
Come  flendo  la  Terra ,  e  '1  Firmamento . 
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Ma  ,  perchè  Iddio  creò  prima  le  cofe , 
E  pofcia  Adam  fui  Damafcen  fentiero , 
Segno  è  che  all' Uom  ei  tener  volle  afcofe 
Le  nuove  effenze ,  e  1'  alto  magiftero  : 
E  per  tal  caufa  quanti  dogmi ,    e  chiofc 
I  favj  han  fatto  col  cervello  altiero. 
Quanti  fiftemi  cacciar  mai  le  Scuole , 
Tutti  fon  fogni ,  e  bei  romanzi ,  e  fole . 

VeJ 
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Vedrai,  fcgui  T Evangelica  dotto, 
Un  ragazzin  ,  che  un  pò  di  creta  impatta  » 
E  che  vuol  farne  un  picciolo  cafotto  , 
Intento  a  quello ,  come  a  un'  opra  vada  • 
Vedrai  eh'  ei  lo  lavora  e  fopra  e  fotto , 
E  or  lafcia  e  piglia  ,  ed  or  acconcia  e  guafta  : 
Crede  di  far  gran  cofa  •  e  noi  guatiamo 
L' inezia  fanciullefca  ,  e  ne  ridiamo  . 

73- 

Così ,  fudando  i  Savj  al  bujo ,  e  al  luwlc , 
Credono  d'  eruttar  cofe  affai  belle  : 
Ma  così  ride  in  Cielo  il  fommo  Nume 
Delle  loro  fciocchezze  ,  e  bagattelle . 
Perfuafo  il  Guerrier  che  '1  noftro  acume 
Non  penetra  le  interne  particelle 
Delle  Entità ,  per  naturai  difgrazia  , 
Ghiefe  all'  Evangeliflà  un'  altra   grazia . 

7# 

Io  veggo  ,  diffe  ,  in  rio  fconcerto  i  Regni, 
Più  che  '1  Re  ftudia  dì   regnar  con  lode; 
Veggo  alle  leggi ,  e  agli  ftatuti  degni 
Seguir  tantofto  l'inventata  frode, 
E  difprezzarfi  il  giudo  dagl'indegni, 
E  fpcffo  ancora  da  chi   n' è    cuftode  ; 
Veggo  omicidj ,  e  furti ,  e  ftupri  a  mazzi 
Campi ,  e  ftradc  inondar ,  cafc ,  e  palazzi . 

V     2  Di 
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Ditemi  almeno  come  un  Re  far  deve 
A  sbarbare  il  mal  far  dalla  fua  Terra  ; 
Imperciocché  ,  quando  anderò  fra  brieve 
Al  Re  mio  Genitor  nell'Inghilterra  , 
Vo'  a  lui  recare  quello  don  non  lieve , 
Dicendogli,  cioè,  come  fi  ferra 
A'  Sudditi  ogni  via  da  fare  il  male , 
Né  fare  anche  un  peccato  veniale . 

Rife  Giovanni ,  e  diffe  ch'ei  volea 
Che  foffe  il  gran  fenza  T  infetto  loglio , 
I  pomi   fenza  la  magagna  rea  , 
E  fenza   feccia  il  dolce  vin  nel  doglio  ; 
E  eh'  egli   un  impoflìbile  chiedea  : 
Giacché   lo  fteffo  Dio  dice  in  un  foglio 
eh'  ella  è   neceffità  che  debban  pure 
Gli  fcandali  avvenir  fra  le  Creature . 


77' 

Dirai,  foggi  un  fé  ,  Aftolfo  mìo,  dirai 
•Al  Re  tuo  Padre,  al  qual  torni  fra  poco, 
Che  ni  un  Sovrano  potrà  far  giammai 
Che  ne'  fuoi  Regni  il  mal  non  abbia  loco  : 
Sol  potrà  far  eh'  effo  non  crefca  affai , 
Che  non   trabocchi ,  e  che  ne  fia  piii  poco  ; 
E  farà  ciò ,  quando  ei  poi  fappia  eleggere 
Buoni   Miniftri  a  governare,  e  a  reggere. 

Digli 
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pigli  che  è  pofta  in  quefto  folo  affare 
La  fama  di  chi  fiede  in  Monarchia  \ 
Poiché  da  fcelta  tal  dipender  pare 
De'  Sudditi  la  forte  o  buona  o  ria  ; 
E  digli  ancor  che, fé  ei  non  vuol  errare , 
Se  vuol  r  elezion  che  in  fatti  fia 
Di  Miniftri  affai  giudi ,  e  affai  difcreti , 
Elegga  per  Miniftri  i  gran^  Poeti.  ^ 

No,  non  è  vero  che  i  Gentili  flolti 
Ancor  favoleggiaffero  ,  dicendo 
Che  han  nella  mente  loro  i  Vati  colti 
Spirto  facro  e  divin  ,  fpirto  ftupendo  . 
Forfè  Mosè ,  Davide  ,  ed  altri  molti, 
Che  cantarono  il  Dio  forte  e  tremendo  , 
E  che  or  leggete  riverenti  e  chini , 
Non  fur  tutti  Poeti ,  e  far  divini  ? 

Dì  dunque  al  Genitor  che  ,  fé  al    fuo    fuolo 
I  Vati  ei  preporrà  non  dozzinali , 
Preporrà  genti   per  comun  confuolo 
Fatidiche    divine    ed  immortali; 
E  che  non  ponno  ufcir,.  fé  non  che  folo 
Divine  cofe  da  pcrlonc  tali. 
Recagli  quefto  avvertimento  buono  ; 
Che  tu  gli  rechi  un  preziofo  dono  . 

V     3  Sen- 
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Scndofi  r  aria  fatta  ornai  già  fcura , 
Qui  fi  die  fine  alle  parlate  dotte . 
Goricoffi  il  Guerrier  fulla  verdura  ; 
E  dormi  un  fonno  dolc'e  affai  la  notte  : 
Perciocché  ,  effendo  di  foftanza  pura 
Quelle  vivande ,  eh'  ei  mangiò  non  cotte , 
Non  efalaro  alcun  vapor ,  eh'  è  quello , 
Che  caufa  i  brutti  fogni  in  un  cervello. 

82, 

Ma,  perchè  l'alba  colla  fiia  prefenza 
Già  il  Cielo  imbianca ,  e  già  apparir  fi  vede , 
Giovan  lo  fcoffe  dalla  Ibnnolenza , 
Colla  man  punzecchiandolo ,  e  col  piede  ; 
E  i  pomi  della  fopraddetta  fcienza 
Del  Bene  ,  e  Male  in  quantità  gli  diede  , 
Dicendogli  che  prefto  fi  alleftiffe, 
Perchè  era  tempo  ornai  eh'  egli  partiffe . 

Quando  erafi  però  già  già  alleftlto  , 
Giovan  foggiunfe  :  o  Cavaliero ,  afpetta . 
Allor  che  fu  Mosè  da  Dìo  fpedito 
A  tor  di  fchiavitù  Ja  plebe  eletta  , 
Acciò  temuto  eì  foffe ,  ed  ubbidito , 
Ebbe  la  famofiffima  bacchetta . 
Cosi  pur  qualche  cofa  tu  dei  avere , 
(The  sbalordifca ,  e  faccia  altrui  temere  •   . 

E  '  quc- 


E'  quefto  feudo  un  pezzo  di  mafcella 
Del  Serpe  antico ,  che  ruinò  qui  il  Mondo . 
Quando  la  fortunata  Verginella 
Gli  fc  hi  acciò  il  capo  col  pie   puro  e  mondo, 
Spargendo  al  fuolo  il  tofco ,  e  le  cervella, 
Efalò  il  Serpe  V  empio  fpirto  immondo . 
Ma  volle  Iddio  che  fteffe  in  quefta  foglia  , 
Ov'  ei  commife  il  mal ,  T  indegna   fpoglia  • 

8s. 

Or ,  fc  ogni  ferpe  all'  Uom  reca  terrore 
Per  la  memoria  di  quei  primi  danni, 
Che  dee  far  quefto  ,  che  fu  il  propio  autore , 
Per  cui  portiam  fquarciato  il  petto  ,  e  i  panni  ? 
Quefto  cagiona   un  naturale  orrore  , 
E  avvolve  V  alma  in  tali    ambafce ,  e  affanni  j 
Che  fa  che  l'Uom  ,  guatando!,  fi  avvilifca  , 
Cada  cremante  a  terra  ,  e  cramortiica , 

Prendilo  ;  che  al  Catajo   uop'  è  che  facci 
Ufo  di  quefto  colla  gente    audace  ; 
Bafta  che  tu  lo  jnoftri  ,  e  che  T  imbracci  , 
Toltogli  il  panno  ,   in  cui   ravvolto  giace . 
Diegli  allora  Giovan  due  cari  abbracci, 
E  pien  d'amor  gli   difle  :  or   vanne  in  pace. 
Quei  riverente  fi  curvò  fui  piano*, 
Ringraziollo ,  e  gli  baciò  la  mano  . 

V     4  Ma 
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Ma ,  mentre  Aftolfo  per  le  aeree  ftrade 
Sta  per  partire  da  quell'Orto  aprico  , 
Sovraggiunfe  colà  la  Caritade  , 
E»,  correndo,  gli  diffe  :  amico,  amico, 
Fermati ,  afcolta  :  Se  nel  Mondo  accade 
Ghe  incontri  la  mia  Ancella  in  alcun  vico, 
Colei  ,  che  è  fpina  adeflb ,  e  già  fu  rofa  , 
Degenerata  in  Carità  Pelofa  ; 

88. 

Dille  che ,'  polche  è  giunta  ella  all'  eflremo, 
Faccendo  all'  onor  mio  quefla  vergogna , 
Io  fenz'  altro  1*  afpetto  al  di  fupremo  , 
Ch'  è  di ,  nel  qual  fi  fcopre  ogni  menzogna  : 
Dille  che  ben  quel  di  ci  rivedremo , 
Ove  tutti  vederfi  al  fin  bifogna  ; 
E  allor  di  lei  farò  vendette  piene  : 
Dille  che  allor  la  pelerò  ben   bene .  ^ 

Sp. 

Dirò ,  rifpofe  Aftolfo  ,  io  dirò  tutto  ; 
Ma  voglia  il  Ciel  che  '1  dica  con  profitto  : 
E  '1  cavallo  volatile  efabrutta 
Ei  fpronò  allor  verfo  il  fentier  prefcritto , 
Portando  in  groppa  entro  un  buon  facco  il  frutto^ 
E  lo  feudo  pendente  al  fianco  dritto  , 
Lo  feudo  ,  o  1*  ofTo  ei   fia  di  Draghinazzo , 
Avvolto  dentro  un  panno  pavonazzo. 

Cor- 
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Correndo  a  voi  le  intere- notti  ancora, 
Gìunfe  in  Quinzai  fra  brieve  agl'Indiani, 
Giufto  giufto  in  quel  tempo ,  ed  in  quell'  ora  ^ 
Che  ftavano  i  tre  Eferciti  alle  mani . 
Ed  ecco  che ,  quando  io  diffi  che  allora 
Tutt'  i  Guerrier  cadder  boccpn  fu  i  piani 
Subitamente,  ecco  eh'  io  difli  il  vero; 
Né- fui,  come  credefte ,  un  Romaniierq^»,.  ^   -j^ 

pi. 

Poiché  AfEolfo ,  in  veder  la  pugna  ardente  j 
Per  cui  di  fangue  era  il  terre^n    coverto, 
Difle  ■  fra  fé  :  fé  io  grido ,  nefliin  fente  ; 
E  ,  fé  pur  fente  ,  niun  rifponde  al  certo  : 
Onde  pensò ,  com'  Uom  molto  prudente  , 
Di  porre  in  opra  lo  feudo  fcoverto , 
Giuda  il  prefcritto  modo,  acciò  facefìc 
Tutti  cadere  al  fuol ,  come  fucceffc  . 

p2. 

Tutti,  non  già  come  pcrfonc  vive, 
Subito  cadder  tramortiti  a   terra  ; 
E  ,  al  lampeggiare  di  quell'  offa  attive  , 
Ecco  a  un  punto  ceffar  tutta  la  guerra  . 
Pofcia  allo  feudo  l'Autor  nodro  fcrive 
Ch' ei  mife  il  panno,  il  qual  lo  copre ,  e  ferra; 
E  a  poco  a  poco  fi  rizzar  le  genti , 
Languide ,  che  parean  convaleicenti . 

Aflol- 


^ 
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Aftolfo  ,  che  allor  *  vuol  finir  T  aftrufo 
E  ben  incominciato  fuo  lavoro  , 
Volando  tra  le  file  in  fufo ,  e  in  giufo 
Sul  grande  uccel  con  gi?avità  ,  e  decoro , 
Tutt'  i  Capi  unì  infiem  ,  neffuno  efclufo , 
Cioè,  Marfifa ,  Angelica,  e  Medoro, 
Rinaldo  ,  Galafrone  ,  e  Sacripante, 
E  Ferrauco-,  e  '1  gran  Signor  d'  Anglante. 

94- 

^  Signori  miei ,   diffe  egli  a  quelli ,  io  godo 
Di  veder  qui  tre.  Efercìti  diftinti . 
Sorprefo  io  fon  dal  voftro  zel ,  che  lodo  ; 
Perchè  vi  credo  a  grandi  imprefe  accinti: 
Credo  d'  udir  fra  brieve  in  raro  modo 
I  gran  Mogolli  debellati  e  vinti  , 
E  a'  voftri   piedi  di  catene  onufti 
I  Culicami ,  i  Tambcrlan ,  gli  Augufti , 

9S' 

A  quefto  pungentiflimo  difcorfo 
NefTun  fi  rifenti ,  neffun  rifpofe  , 
Sapendo  ben  che  T  accidente  occorfo 
Opra  è  d'  Adolfo ,  che  far  fuol  gran  cofe  : 
Ond'  era  in  effi  un  tal  rifpetto  inforfo  , 
Qual  s'  ha  per  le  perfone  portentofe  , 
E  per  color,  che  han  poteftà  dal  Ciclo 
Di  muover  monti ,  com'  è  moflb  un  pelo . 

Que- 


Quegli ,  che  '1  ferro  ora  eh'  è  caldo  batte , 
Né  perder  vuole  il  profpero   momento , 
Io ,  ripigliò ,  per  le  fatiche  fatte 
Ognun  di  voi  veggo  fpoffato  e  lento: 
Mofcato  io  non  ho  qui  ,  né  Cioccolattc  , 
Per  dare  a' voftri  fpiriti  fomento; 
Ma  certe  frutta  da  lontano  porto, 
Ghc  ben  poffon  recar  qualche  conforto  • 

Io  vi  prego  a  guflarne  :  E  fé  federe 
Il  nobile  Drappel ,  eh' è  sbalordito; 
E  ad  ogni  Dama ,  e  ad  ogni  Cavaliere 
Die  porzion   del  frutto  faporito. 
Oh  miracolo  grande  !  oh  virtù  vere 
Deir  opre  fatte  dal;  divino  dito  ! 
Mangiaro  il  pomo  gli  accecati  e  fci occhi. 
Ed  iflbfatto  lor  fi  apriron  gli  occhi . 

Come  talun  ,  quando  alla  fronte ,  e  al  volto, 
Senza  avvederfi ,  lo  tingìam  d' in^hiollro  , 
Cammina  fra  la  gente  difinvolto , 
Né  fa  ,  né  vede  eh'  egli  fembra  un  moftro  ; 
Ma  ,  fc  da  un  fpccchio  gli  é  1'  inganno  tolto , 
E  Torrido  colore  gli  é  dimoftro, 
Pien  di  roflbr  corre ,  fi  lava  tutto , 
E  dice  :  uh  quanto  era  io  deforme  e  brutto  ! 

Cosi 
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.    Così  quelle  Signore ,  e  quei  Signori ,' 

Guftatq  il  pomo  dell'  Inglefe  Duce, 

Furon  nell'intelletto,  e  ne'  lor  cori 

Illuminati  da  un'interna  luce, 

Che  il  Bene  ,  il  Mal ,  le  lor  pazzìe  ,  gli  errori 

In  un'  aperta  profpettiva  adduce  .• 

Onde  del  vel,  che  li  coprìa  ,  già  fciolti 

Di  Aero  fra  fé  tutti  :  oh  ftoiti ,  oh  ftolci  I 

100. 

Slancioflì  Galafron  di  pianto  molle. 
Baciò  Medoro  ,  e  la  fua  Figlia  amata  : 
Benediffe  lor  nozze ,  ed  approvoUe  , 
Come  cofa  dal  Ciel  difpofta  e  data: 
Cedette  il  Regno  di  buon  grado ,  e  volle 
Poi  ridurfi  a  menar  vita  privata; 
Perchè  conofce  or  ben  che  i  gran  comandi 
Traggono  feco  afflizion  più  grandi . 

IQI. 

•    Fatto  a  Marfifa  Sacripante  accodo 

Chiefe  perdon  d' averla  offefa  tanto . 

A  mantener  fi  dichiarò  dii'pofto 

La  data  fé  pel  Matrimonio  fanto  : 

E  difle  eh'  ei  la  fpolerebbe  torto  , 

Se  ella  il  degnava  d'  un  onor    cotanto  ; 

Perchè  or  gli  torna  a  mente  il  detto  lazio  : 

FromtJJìo  boni  viri  efl  obligatio  ^ 

li 


317 

Il  Sir  di  Montalban  fra  fé  penfava 
Di  far  ritorno  preftamente  in   Francia. 
Non  ama  or  più  colei,  che  tanto  amava, 
Né  Angelica  gli   par  pru  quella  guancia . 
Sente  dolore  al  cuor  eh'  egli  penava 
Per  una  cofa,  che,  a  dir  vero,  è  ciancia; 
E  penfa  al  fin  che  capir  poi   fi  deve 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  un  fogno  bricve. 

103. 

Già  Ferrali  vuol  prefìo  prefto  rendere 
La  foma  d'  oro ,  che  i  Vecchion  gli  diero .     ' 
Vede  che  per  danar  la  pace  vendere 
Non  fu  mica  azion  da  Cavalìero . 
Vede  che  gli  ori ,  a  ben  la  cofa  intendere , 
Son  della  terra  un  efcremento    vero . 
Sol  ad  Aftolfo  un  di  quei  Pomi  chiede  ; 
E  ciò  ballare  a'  fuoi  bifogni  ci  crede  é 

104. 

Crede  di  certo  che,  fé  in  Spagna  porta 
Alla  Madre  Lanfufa  alcun  boccone  , 
Subito  di  cortei    la  mente  ftorta 
Il  raro  frutto  ridurrà  a  ragione; 
E  farà  ch'ella,  del  fuo  errore  accorta, 
Prefto  rivochi  la  donazione  , 
Reftituendo    giuftamente  a  lui 
La  Primogenitura,  e  i  dritti  fui. 

Ma 
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Ma  Orlando  ,  plìi  d' ognun  mutato  a  un  tratto, 
Penfa  le  cofe  prefenti  e  paiTate  . 
Penfa  che  in  picciol  tempo  egli  fi  è  fatto 
La  favola  del  Mondo  due  fiate  . 
Gonofce  il  male  ,  e  di  contrito  in  atto 
Sì  picchia  il  petto  colle    mani  irate . 
Tutti  cambiano  in  fomma  naturale  , 
E  ognun  diventa  un  Seneca  morale. 

10(5. 

Vedendo  il  Conte  tutte  cofe  quiete, 
Come  fi  è  udito  già  dal  mio  racconto  , 
Diffe  :  dimani  verfo  le  compiete 
Io  parto  per  Parigi  iri  ogni  conto; 
Onde  direi ,  fé  non  vi  rincrefcete  , 
Che  dimattina,  giacché  tutto  è  pronto, 
Si  coroni  Medoro  al  parer  mio  , 
Acciocché  ognun  fen  vada  poi  con  Dio. 

107. 

Ed  ecco  al  fine,  dopo  cafi  tanti, 
Tanti  contraili ,  e  tanto  fangue  ancora  , 
Spuntar  dall'  Orco  al  biondo  Febo   innantl 
La  lieta  e  faufta  e  defiata  Aurora , 
Che  recò  il  giorno  ,  in  cui  fra  applaufi  ,  e  canti 
Del  Popol ,  che  crefceva  ad  ora  ad  ora , 
Alla  fin  fin  ,  ceffaco  T  odio ,  e  i  piati , 
Angelica ,  è  Medor  fur  eoronati . 

Tao- 
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io8. 

Tacciar!  gli  antichi  lor  Goronamcnti 
I  Nabuchi ,  gli  Augu(li,e  gli  AfTueri . 
Non  mai  le  Affire,  o  le  Romane  Genti 
Mirar  sì  eccelfe  cofe  in  quegl'  Imperi  : 
Non  per  le  pompe  ,  non  per  gli  ornamenti , 
Ma  per  cagìon  degl'  incliti  Guerrieri  • 
Perchè  ^vide  in  Quinzai  quel  dì  giocondo 
Tutto  intorno  ìa  Medoro  il  fior  del  Mondo. 

Vide  afSftere  all'alta  Funzione, 
Finché  fu  Tatto  per  inticr  compiuto, 
Rinaldo,  e  '1  Conte  Orlando  in  anione, 
Marfifa  ,  Sacripante  ,  e  Ferrauto  . 
Niun'  altra  al  certo  Coronazione 
In  alcun  tèmpo  ha  un  tanto  onore  avuto  : 
Che  r  Uom  le  cofe  onora ,  e  dà  rinomo , 
Non  le  cofe  all'  oppofto  onoran  l'Uomo, 

no. 

Del  refto  poi  ,  quanto  alle  pompe,  e  feftc, 
Né  affai ,  né  grandi  fur ,  come  vi  efpreffi  j 
Perchè  a  Medoro,  e  Angelica  le  tefte 
Aggiuftò  il  pomo ,  e  fece  faggi  anch'  effi  : 
Quindi  fur  ben  maeftofe  ,  ma  modelle , 
E  quali  fi  farebbon ,  fé  io  vedeffi 
Non  coronarfi  un  giovanetto  gajo , 
Ma  un  Socrate  si  ben  Re  del  Catajo, 

In 
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in. 

In  farti  il  buon  Medor  ,  per  tramifchiarc 
L'  utile  al  dolce ,  e  non  rhfuperbire  , 
Voile  che  innanzi  al  Carro ,  nell'andare 
Per  coronarfi  al  Tempio ,  e  nel  venire, 
AvefTe  un  Camerier  Tempre  a  gittare 
Stoppa  nel  fuoco  ,  e  che  diceffe  :  Sire, 
Così  la  voftra  gloria  fplende  ,  e  paffa, 
Così ,  paffando  ,  il  folo  fumo  lafla . 

TI  2. 

Scndo  già  al  Tempio  ,  che  Mofchea  s' appella, 
Coronato  Medor  colla  Conforce  , 
Lo  fteffo  dì ,  per  dar  fefta  novella  , 
Si  celebraro  i  Matrimonj  in  Corte 
Di  Ferraù  con  Fiordilìgi  bella , 
Di  Sacripante  con  Marfifa  forte  . 
Gran  coppie  in  vero  !  iìcchè  ognun  comprende 
Che  ne  doveano  ufcir  razze  ftupende  • 

Quelli  due  gran  Mariti  il  dì  medelìmo  , 
E  Angelica  ,  e  Medor  fpinti  dal  Conte , 
Si  vuole  che  prendefTero  il  Battefimo  , 
Da  Aftolfo ,  e  anche  da  lui  tenuti  al  Fonte  . 
Narra  T  Autore  al  foglio  dugentefimo  , 
Che  fremeva  quel  dì  Fiuto,  e  Caronte: 
Dice  però  che  maggior  pruova  merta 
Quefta  Convcrfìone  ;  e  non  l'accerta. 

Quel, 
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114. 

Quel  ,  eh'  egli  accerta  al  fin  del  fuo  Trattato, 
E\  che '1  Conte,  e  Rinaldo  partir  tofto; 
E  ch'egli  Aftolfo  fui  deftriero  alato, 
Fendendo  a  ftefo  voi  V  aere  frappofto , 
Precorrer  volle  ,  acciò  foffe  arrivato 
Pria  di  loro  in  Parigi  ad  ogni  cofto; 
Cioè  ,  per  dar  la  lieta  nuova  a  Carlo, 
£  togliergli  il  timore,  e  rallegrarlo. 

Dicendogli  che  ,  come  cofa  vana  , 
Sgombri  dal  Regio  cuor  le  mefte  cure* 
Perchè  già  già  Fusberta  e  Durindana 
Vengon  con  tempre  ben  acute  e  dure 
A  gaftigar  la  gente  Maomettana 
Nella  Guerra  feral  :  Guerra  ,  che  pure 
Canterà  forfè  alcun  Poeta  bravo 
Con  più  fonora  tromba .  E  vi  fon  fchiavo . 

IL       FINE. 
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A    cagion 
che, 

P.  IS. 

ft. 

43.  v.i.  Ma,  Te  morta 

t  una  donna 

Ma  fé  ,  morta 

una  donna , 

p.  %1. 

ft. 

^3.  V.3.  fulla  platina 

fulla  marina 

V.6^, 

ft. 

84.  V.5.  full'  urbergo 

full'  usbergo 

P.  P5. 

ft. 

73.  V.2.  aprite  . 

aprite. 

P.243. 

ft. 

3.  V.4.  queto? 

queto . 

P.270. 

ft. 

8ó.  V.4.  Fiordilì, 

Fiordilìgi , 
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